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introduzione' 



Invenzione delle lettere scrille a Galileo — Spiegazione della di- 
versità di questi due alti impeghi nella Corte di Firenze soUo 
i Medici'. Segretarf ni Stato e Skorktari di Sua Altezza 
Serie dei Segretari di Stfdo e di Sua Altezza ai tempi di GU' 
meo — Difesa di Bali Cioli contro le inceUive di Alberi e Ga- 
luzzi — Brevi cenni biografici di Balf And>'ea Cioli - - Rispo- 
sta ai dubl/i del Sig. Com. Silvestro Gherardi riguardo ai dir ersi 
nomi di doti - Parenti di Andrea Ciùli — Awerlcìiza ai 
futuri bioyra/ì del Galilei. 

Già da lungo tempo studiando la biu^iiaiia e bibliogralìa del 
filosofo fiorentino, particolarmente il suo carteggio famigliare, mi 
sono persuaso, che l'edizione di Alberi, quantunque fatta COQ im- 
mensa fatica, diligenza ed assiduità particolare, é ancora lontaba 
dall essere esatta e compiuta, specialmente ìa quanto alle lettere 
indirizzate al Galilei, ed al suo carteggio coi Segretari di Stato 
e colla corte de'Medici, che facilmente si potrebbero conserrare a 
Firenze, laonde messomi a studiare i manoscritti di Galileo, che 
si trovano nell'antica biblioteca Palatina ora aggiunta alla Bi- 
blioteca Nazionale, il carteggio Mediceo di quei tempi esiscente - 
neirArchivio di Stato, e gli autografi di diverse particolari biblio- 
teche, dopo qualche settimana di costanti ricerche sono arri- 
vato a scoprire oltre 300 documenti in proposito, di cui una 



nifiitized by Google 



— 4 - 

parte pubblichiamo ora, alcuni no sorbiaino per il nostro lavo- 
retto sopra le Relazioni di Galileo colia Polonia, ed il resto sarà 
dato alla luce in qualcìie altra rircoì^tnnza. 

In questo moflo supplendo il rai-t*-,.i4Ìo familiare di Galileo pub- 
blicato finora, cogliamo preseiilomente T oci%isione di rettificare 
qualcìie idea poco esatta, ma comune non so!o all'Alberi, ma a tutti 
quanti pli sciMitori in propositi, intorno all'ufiicio di Seeretario di ^ 
Stato coiiruso sempre cogli altri Segretari di Sua Altezza il Gran 
Duca di Toscana, che erano ministri di secondo oi-dine. 

Il ijoverno de' Medici ai tempi del Galilei, essendo autocratico 
fu molto semplice e sbrigativo, generalmente parlando, perchè i 
magistrati, locali, come governatori, « apirani, cancellieri, etc, de- 
cidevano tutto da per loro, e soltanto in casi straordinarii ed 
imprevisti ricorrevano al Sovrano, il quale o da se stesso, op- 
pure per il suo Segretario dava ri.>posta, istruzione o decisione. 
In tali condizioni del governo la burocrazia toscana era poco 
numero.sa, ignorava i ministeri, più tardi collo sviluppo dell'ani- 
tiìioistrazione pubblica indispensabili anche in Toscana e tutto st 
concentrava "nella persona del Gran Duca e del Suo Segretario di 
Stato, il quale per i)oter dare sfogo a tutti gli aflbri, o piut- 
tosto per poter rispondere a tutte le domande, dare le istru- 
zioni ad ogni magistrato etc., etc., aveva diversi Segretari, che 
gli preparavano le minute di tutti i documenti ufficiali e gover> 
nativi, i quali avendo ottenuto la debita a[)[)rovazione, sì spedivano 
colla firma del Gran Duca, o del Segretario di Stato negli afikri 
pih importanti^ oppure colla firma dei Segretari di Sua Altezza ne- 
gli afiàri di minor conto. 

Il numero (9) di questi Segretari, o piuttosto Auditori, o Capi di di- 
verse sezioni della Segreteria di Stato, non era sempre eguale, ma 
per la maggior parte aumentava o diminuiva secondo che la fa- 
miglia del Gran Duca era maggiore o minore, e poiché ciascuno 
di-loro, oltre gli affari dello stato, era incaricato della corrispon- 
denza particolare di qualche principe o principessa, si chiamavano 
semplicemente Segretari di Sua Altezza. 

Tale era la regola generale, ossia questo principio, che dominava 
nella procedura della Segreteria di Stato, ma però bisogna con 
fessare, che vi erano moltissime eccezioni e che, esaminando il 
carteggio mediceo all'epoca di Galileo, non si può dedurre niente 
di positivo, s(' ciascuno di questi Segretari era addetto a certi 
particolari afliiri dello Stato , perchè a tutti contemporaneamente 
erano direste le domande, le interrogazioni ed interpellazionì etc.. 
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e tutti quanti indistintameate stendevano le minute dei dispacci 
ddl Gran Duca e del Segretario di Stato, oppure rispondevano 
in nome loro, ed in hne quasi tutti erano per qualche tempo se- 
gretari delle Ambasciate in paese estero. Da questa confusione 
pare, che facesse eccezione la corrispondenza diplomatica coi So- 
• vranì ed Ambasciatori esteri e cogli Ambasciatori Toscani presso 
le Corti Europee, tenuta sempre dal Segretario di Stato, oppure 
Segretario personale del Gran Duca regnante. Cosi sotto Vinta 
spesse volte stendevano le minute e copiavano i dispacci Picchena 
e Bali Cioli, sotto Picchena poi Bali Cicli e Dimurgo Lom- 
bardi — sotto Ball Cioli, Dimurgo Lombardi e Gio. Batt. Gondi. 

Da ciò, ciae abbiamo detto finora, si rileva la dilTerenza fra il 
Segretario di Stato })«r la maggior parte chiamato il primo Se- 
gretario od i Segretari di Sua Altezza, della quale disj^raziata- 
mente non hanno chiara idea né l'Alberi, né gli altri scrittori di 
Galileo, e perciò la loro crìtica lascia molto a desiderare sotto que- 
sto riguardo. 

Tutti questi scrittori apprezzando e giudicando colla medesima 
severità gli scritti del Segretario di Stato e le lettere dei Segre- 
tari di Sua Altezza, commettono un grande sbaglio e una somma 
ingiustizia, giarclK' la ros[)onsabilitii del primo ò ben dillerent»' da 
quella degli altri. Mentre il Segretario di Stato era non solo intiueute 
consigliere del Gran Duca, ma, per così dire, era padrone della 
situazione, i Segretari di Sua Altezza non eiano altrui, che un'eco, 
un porta-voce del Principe e del suo Segretario di Stato. 

Da questa differenza didl'ufiizio, e della risponsabilità bene st;i- 
bilita na.sce un'altra («ssorvazione non meno giusta ed importante 
in sitTatta materia, cioè: che [u ima dì giudicare gli atti e le cor- 
rispondenze di Picchena e di Bali Cioli, bisogna esaminare in 
qual' epoca cranu scritte, ossia "^e i loro autori erano semplici 
Segretari, oppure Segretari di Stato. 

Per evitare in avvenire un (!0sì grave i neon veniente, derivato 
principalmente dalla confusione di questi due l)en digerenti im- 
pieghi, presentiaiui • ([ui la serie dei loro uliìciaii, che ai tem})i 
del Galil d tìnizi(»!ia\ ano aella Corte di Firenze, ed avevano con 
questo lilosolo couliuua relazioni. 
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Segretari di Stato 

1) Belisario Vinta dal regno di Ferdinando I ài 13 ottobre 
del 1613. 

2) Curzio Pìcchena dal 13 Ottobre 1613, al 16 Giugno 1626. 

3) Dimurgo Lombardi (focente veci) dal 17 Giugno del 1626, 
all'Aprile del 1G27. 

4) Bali Andrea Gioii dall'Aprile del 1627 fino al 2 Febbraio 

del 1641. 

Tj) Giov. Bat. Gondi dal Febbraio del 1641 Ano a molti anni 
dopo la morte di Galileo. 



Segretari di Sua Altezza 

1) Emilio Vinta. 

2) Paulo Vinta. 

?,) Curzio Picchena dal 1580, (Olza 132u nell'Archivio Medi- 
ceo) al 1613. 

4) Lorenzo Usim bardi dal 1587, (fìlza 1255) al 161^ (fìlza 
1316). 

.■)) Orazio della Rena dal 1.')91-1G06. 

()) Camillo Guido dal H'.Ol, (filza 1300) al 1622, (filza 1324). 

7) Andrea Cicli dal 1604. (filza 1:U3) al 1627. 

8) Matteo Bartolini dal 1610. ((ilza 1458) al 1619, (filza 1401). 

9) Gio. Batt. Bartolini dal 1014, (filza 1455) al 1615, (filza 
1457). 

10) Alessandro Bartolini dal 1617, (filza 146-2) al 1627, (filza 
1470). 

11) Dimurgo Lombardi dal 1621, (filza 1449) al 1632, (filza 
14Ò1). 

12) Alessandro Bocchineri dal 1025-1G46, (filza 1471). 

13) Giulio Inrrhirami dal 1G23-1639, (filza U92). 

li) Cacciotti dal 1629, (fìlza 1452) al 1637, (filza 1454). 

15) Lorenzo Poltri dal lG3G-ltU3, (filza 1492). 

16) Benedetto Gueriiai dal 1632-1637, (filza 1472). 

17) Bali Giovanni Gondi dal 1639, (filza 1471) al 1641. 
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Crediamo nostro dovere avvertire il lettore» che questa lista 
dei Segretari di Sua Altezza non è compiuta, perchè per ora non 
abbiamo studiato bene il carteggio dei principi, e delle principesse 
della famiglia de' Medici, dove eertamente se ne troverebbe alcun 
altro, e che li tempo del servizio dei Segretari surreferiti forse 
non è del tutto esatto, perchè l'abbiamo rilevato solamente dal car- 
teggio universale dei Gran Duchi e non conosciamo bene le 
carte delle Ambasciate Toscane all' estero, presso le quali essi 
senza dubbio erano addetti per qualche tempo, e cosi il loro ser- 
vizio si poteva cominciare un poco prima e finire un poco più 
tardi; ma come queste particolarità non sono necessarie per la no- 
stra questione, cosi non ci siamo occupati di compierli e verificarli. 

Benché tutto ciò, che fin qui abbiamo detto, sarebbe sufficiente 
per mettere in vera luce la nota di Alberi {Opere coinplete di 
Galileo Galilei, voi. 6, pag. 179) aggiunta alla letter a del Galileo a 
Bali Cioli del 9 gennaio del 1612 , perù per troncare per sempre 
le questioni da essa nate, in modo più speciale vogliamo esaminare 
e apprezzare tutti i documenti e latti, che dimostrano la verità 
schietta e pura. 

L'Alberi troppo invaghito delle opinioni parziali, e della singo-. 
lare predilezione di Gailuxzi per Picchena, da questo autore ab 
bastanza spiegate nella sua Istoria del Gran Ducato di Toscana 
sotto i Medici (tomo 5, pag. 88-UO, dell' edizione di Firenze 1781) 
nella sua nota aggiunta alla lettera già mentovata, ed indirizzata, 
secondo lui, non a Bali Andrea Cioli, ma a Valerio Cioli (si vede 
che l'autore fu più preoccupato della sua nota, che del testo delle 
lettore da lai raccolte) scrìre : € Cominela ad apparire questa Wau- 
sia nome (<K BaH Olo^, dal quale dola U maggior deeaOimenio, 
a cui là Toscana fn qualunque altra t^pooa precipitai. Fami- 
liare ai Carle da moUo tempo saH dopo la morte del VMa, acca- 
di tieO* ottobre WS, al grado di Segretario di Stato in congtun' 
xUme del Picdiena, dei q^ale fk destinato a temperare i wMU 
^plrUt, e dopo la di cui morie rimase libero dl^positore deideMU 
dèUa Toscana. Non fii tuMma deUe sciagure di Galileo tessere U 
don mibMro affepoca da suo processo in Boma nel 1683, » 
Quasi le stesse recriminazioni contro Ball Cioli si leggono nel 
breve cenno biografico di Piccbena scritto nel medesimo volume 
(nota I, pag.38^ voi. 6)» che qui riproduciamo intieramente^ per ri- 
levar meglio la parzialità dell'Alberi: « Curzio Picdiena, nato nel 
4550 a San Gemignano in Toscana, fa un distinto tiomo di Stalo e 
iH ieUere. Bniraloin Corte fino dai tempi di Ferdinando I, vi HeUe 
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come primo Segrelavio di Stato {dopo la morte del Vinta accaduta 
il 13 Ottobre IBIS) durante tulio il regno di Cosimo II, e f u capo del 
Consiglio, che resse il Granducato nella minorità di Ferdinando 
II. Slimava ed amava Galileo, al quale e a nlenersi. che mollo no- 
cesse l'essere già morto il Picchena, che mancò nel iG^iì, all'epoca 
del suo processo i?i Roma. Coltivò con inolio onore (?) le lettere... » 

Prima di ogni altra cosa crediamo nostro dovere di rettiti 
care i fatti e particolarmente le date storiche, cliè l'Alberi con- 
fondendo diverse cariche della Corte, delle quali già abbiamo [tar- 
lato, erroneameiile j>resenta nelle citazioni surriferite. A 
questo scopo riporteremo qui alcune date della vita di Gioii, e 
rilevate unicamente dai documenti contemporanei. Andrea Gioii 
nel 1604 apparisce nella Corte de' Medici come Segretario di 
Sua Altezza e nella tilza 1313 dell'Archivio Mediceo, abbiamo tro- 
vato molti scritti indirizzatigli in quell'epoca. Nel tempo della sua 
carriera era diverse volte mandato fuori di Stato per adempire le 
missioni diplomatiche : cosi il 5 Gennaio del 1619 fu mandato a 
Mantova (lilza 2639, pag. 49). di nuovo a Mantova il 17 Aprile 
del 1G17 (filza 2630, pag. 175) ; il 10 Marzo del 1620 lo vediamo 
a Parma (filza 2639 pag. 3:20); il 20 Gennaio del 1021 fu spedito 
a Milano (Alza 2639 pag. 330; alla fine del 1024 fu mandato a 
Roma come Segretario dell'Ambasciata Toscana, oppure Commissa- 
rio, o Plenipotenziario straordinario^ e vi rimase fino alla metà di 
Aprile del 1627. Una lunga serie dei dispacci di Picchena e di 
Lombardi, che comincia dal 20 dicembre del 1624, e finisce col 
2 aprile del 1627, (filza 1408 dell'Archivio Mediceo) ce ne oflhe la 
prova evidente. 

Dopo la morte del Picchena, accaduta il 15, o 16 giugno del 
1626 (1), Andrea Gioii (ù nominato Segretario di Stato, ma sic- 



(I) Dispaccio d^ Mgr. Gio. AUovUi a Z)imt<r^o lofNdardft — (filza 4377, 
dell'Archivio Mediceo.) 

Vienna, li 8 di Luglio 1626. 

Molto m.»^ e R."» Sig. mio Oss."» 

Con la morte del Sig. Curzio, che sia in Cielo, hanno Lor Altezze perso 
mi ministro di gran valore e bontà, ma il Sig. Cidi e V. S. oh* hanno 
le medesime qualità, sottentrando alle sue cariche, mitigheranno il senso, 
che credo ne habhhio havnto; a me, benché previsto questo accidente, è 
staio di grand'afflizione, s^ per la cogoltlone del suo molto merito, come 
per gl'oblighi, che gì' havevo, perchè veramente m'ò stato sempre pro- 
tettore e padre. Bisogna rapportarsi al voler di N. S. e consolarsi con 
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come non poteva lasciare il suo posto di Roma, o piuttosto 
interrompere le ne^oziaziuiu diploiiiaLi<:he ((uivi intavolate e con 
gran success*» condotte, era dichiarato a laro le sue veci Di- 
niur.tro Lombardi, Segretario di Sua Altezza, il quale nel suo 
dispaeoio del 30 fjiugno del 102G, indirizzato a M.s""" Altoviti 
Ambasciatore Toscano a Vienna scrive: ^< lo aeguìlo ia assenza 
del Se g. (^ao. Cioli la cifri di questi ncgozii; però rispondo lioì-a 
alla lederà di V. S. Illnna de iO indirizzala al Sig. Picchena. 
che sia in Paradiso. Debbo dunque dirle per comandarnenlo di 
lor Allezze irdoi'uo al negozio di Piombino... (1). > Quando al 
posto dell'Ambasciatore Toscano di Roma fu mandato, o piuttosto 
rimandato il Marchese Niccolini, Bali Cioli ritornò a Firen2e e 
circa la line di aprile del 1627, cominciò ad esercitare T ufficio 
di Segretario destato, come dimostrano i dispacci! di quell'epoca (2). 



la speranza, ch'egli habbla acquistato stato di felicita, mentre confido 
egualmente in mìo benetizio nella benignità di V. S. e del Sig. CioK, della 
nunle ho già molte esperienze. Io obbedisco al eomaudamento di Im- Al- 
tezze, havuto con la lettera di V. S. de 16 passato (questo giorno deve 
essere la data della morte di Gioii) di scrivere tutto quello, ch'occorre 
al Serenissimo Padrone, et a lei n'invio i pieghi, cha sono tre, o mentre 
la ringratio della cortese esibizione di favorir la casa mia e me, l'as- 
sicuro di corrisponderli con la debita gratitudine, e raccomandandole 
tatti I dispacci aggiunti, le bacio con tutto l' animo le mani. 
Di V. 8. molto 111,»" e R,- 

Oblig.srno Servitore 
Oiov. Altoviti. 

(1) Archivio Mediceo, filza 4383. 

(2) Dimurgo Lombardi a Mgr, AUovUi a Vienna. ^ 

Firenze, 20 Aprilo 1627, 

« . . . . Con questa occasione devo dire a V. S. III. ma, che tre giorni sono, 
partì per la volta di Roma il S. Ambasciatore Niecoiini per continuare 
quivi le suo cariche et essendo però di ritorno qua il Sig. Bali Cioli, 
potrà V. S. in avvenire inviare a lui i suoi dispacci, non lasciando tutta- 
via di comandare a me, che per la particolare osservanza, che professo 
verso la sua persona, mi reputerò sempre da Lei fiivorito. Et con vero 
afTetto di cuore bacio a Y. S. ULma le mani » {Carteggio Mediceo 
filza 4383.) 

2>i^»acciò di Mgr, Gto, ÀUovUi ai Sig. Bàli dòli 

Vienna, li 12 Iklagglo 16S7. 

« Con lettere de* 20 passato il Sig. Diraurgo Lombardi m'avvisa la 
partenza del Sig. Ambasciatore Nicoolini per la sua Ambasciata a 
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Finalmente passò a miglior vita il 9 febbraio del 1641, (i). Da 
ciò ai rileva che Gioii diventando Segretario di Stato nel 1627^ 
e fino a queir epoca essendo un ministro subalterno^ non potò 
in nessun modo temperare i nobiU spirUt del suo superiore^ 
di cui l'Alberi, erroneamente, io crede compagno e collega. 

Ora lasciando a parte questa asserzione dell' Alberi, che la deca- 
denza del Gran Ducato di Toscana In queir epoca bisogna attri- 
buirla a Bali Gioii, e non alla ridicola Reggenza di Ferdinan- 
do II, e dopo questa alla debolezza e volubilità di quésto Principe, 
non possiamo capire sopra quali fatti l' Alberi appoggia la sua 
opinione: che Picchena « sUmam ed amaca OalUeo, al guale è 
a rUenersi, che tnoUo noeesse tessere ffià morto U Ptccfiena, cA0 
mancò nel 1629 ( f), oXCepoca del sìw processo in Roma » e che 
Gioii era ostile, od almeno senza alcuna buona disposizione per 
Galileo, € dt cui non fU VuUhna delle sciagure V essere U CioU 
miMsiro aWepoca del suo processo in Soma nel 1638, » perchè 
come Picchena non aveva nessun merito nd gloria, che nel 1616 11 
Galilei non fosse condannato a Roma, cosi pure non era colpa di 
Gioii, che nel 1^3 Galileo fu condannato. 

In primo caso, ossia nel 1016, Galileo non aveva bisogno del- 
l'appoggio e protezione di Picchena, perchè nessun pericolo perso- 



Roma, e che subito V. S. Ili. ma sene sar<:ì)bc tornata costì a esercitare 
la sua carica, uod' io dovessi scrivere in avvenire, et inviar le lettere 
pnbllelMi a lei, come comincio questo giorno, e credendo d* havermi a 
regolare con gì* ordini havoti altre volte, ìndiriszerò a V. S. IlUma le 
lettere d'avvisi, aecioeebè quando non riesca di leggerle cosi presto a 
lor' Altezze, si possa nel mentre cavarne i soliti sunti per mandar dove 
si sogiiono mandare, et alle lettere in cifra farò sempre il di contro 
segno sopra la coperta, perchè si possine subito mandare a diciferare; 
l'altre di ncgozij gravi verranno dirette a! Serenissimo Patrone, ma 
nel piego eh' invierò a V. S. III. ma et s'havrò a contenermi altrimenti^ 
n'aspetto le commessioni. . . » {Arichivto Mediceo filza 4377.) 

(1) Giovanni Tarlagliani al Cav. Gio. Govdi. 

Di Vienna, 2 Marzo IMI. 

€ Non poteva giagnermi nuova di maggior dolore, che quella della 
morte del Sig. Ball Gioii, che vive in Paradiso et se la cortese oompas* 
sionc, che V. S. IlLma esplica del danno, che me ne viene, con l'ag- 
giunta di ricevermi così benignamente in protezione, non me ne haves* 
sere allegerito in qualche parte la pena , non haverei al certo bastante 
sofferenza per tollerare così grave perdita. . . Accuso a V S. III. ma la 
sua benignissima de' 9 del passato. > (.Archivio Mediceo filza 4392.) 
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naie lo minacciava, e T antagonismo della Curia Romana al 
sistema di Copernico in questo tempo appena cominciò a ma- 
nifestarsi. D'altronde ò superfluo parlare della benevolenza di 
Plccliena» quando sappiamo, che Cosimo II, principe molto energico 
intraprendente ed attivo, era scolare di Galileo, l' amava, e sti- 
mava moltissimo. Nel secondo caso, malgrado la sua stima e buona 
disposizione, il Cicli non poteva ikr molto, o piuttosto liberarlo dal 
processo della Santa Inquisizione, perché Ferdinando IL sempre 
indeciso e pauroso, non voleva compromettere le pendenti negozia- 
zioni diplomatiche, delle quali la S. Sede era il nodo, urtare e 
spingere avanti l'irritazione dei Barberini, inquieti ed indispet- 
titi contro di lui, per causa del Ducato di Castro da loro preteso 
contro il Duca di Parma, finalmente desidera evitare lo scandalo 
ed offendere colla sua inobbedìenza Urbano Vili, il quale poteva 
combatterlo con un fresco esempio di Mgr. Carnesecchi, non chia- 
mato a Roma, corno ìi Galilei, per una semplice giustificazione e spie- 
gazione di alcuni fatti, — ma deportato nella città eterna per esservi 
tratto al rogo. D' altra parte abbiamo molte prove, che Gioii era ^ 
amicissimo di Galileo, che sempre con fiducia ed efllcacia si rivol- 
j?eva a lui in ogni circostanza più importante (1). Per non perderci 
tanto a provare la nostra asserzione, basta far rammentare 1) 
r eloquentissima ed energica nota di Bali Cicli il 21 ottobre 
del 1632 mandata all' Ambasciatore Niccolini a Roma per difen- 
dere il Galilei, e per dimostrare la sua innocenza : 2) le continuo 
pratiche prima per far sbrigare presto il processo di Galileo , 
(vedi Alberi — i dispacci diplomatici fom. 10, pag. -110-448) poi per 
liberarlo dalia prigione, ovvero dal domicilio coattivo; 3) il fiasco 



<1) Geri BaeehiMri a G. GaUUi a Soma. 

FiMnze, li 21 Maggio 1630. 

. . . < E per tornare al Stg. Ball, egli dice, che quando abbia da ser- 
vìre a V. S. ella non guardi alle sue occopazioni, ma gli scriva pare 
senza carico di coscienza, o senza scrupolo di commetter sacrilegi... » 
(Alberi tomo 9 pag. 188). 

Il medesimo allo Steno a Boma. 

Firenze, 14 Aprile 1633 

... « Non posso però non pregare V. S. dì fiir cuore a se stessa, ehe 
di taoto anche la pregano il Sig. Tom. Rinuccini, il Sig. Giov. pur Ri- 

nuccini, il Sig. Guiducci o principalmente il Sig. Bali Cioli, con quanti 
altri amici dì V. S. mi hanno parlato . . . > (Alberi voi. 9 pag. 344;. 
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solenne di quelli, che dopo il 1633 volevano privare il Galileo 
delia pensione, che egli riscaoteva nella cassa dello studio di Pisa; 
4) l'influenza di Galileo sopra Gioii nell'affare di Giovanni Pleroni, 
la quale abbiamo flimostrata in un'altro nostro lavoro Le Rela- 
zioni di Galileo coUa Polonia. 5) Analmente V affare di Vincenzo 
Galilei descritto nelle lettere di Geri Bocchineri, che ci dimostra 
che se il figlio di Galileo non fosse stato protetto ed appoggiato 
da Gioii, sarebbe stato destituito dal suo impiego e cacciato dal 
servizio del governo (1). 

Già sopra abbiamo notato un altro sbaglio dell'Alberi, cioè: che 
la prima lettora di Galileo del 9 gennaio del 1612 scritta a Bali 
doli, egli indirizzò a Valerio CioU (voi. 6, pag. i70) e nell' In- 
dice delle lettore scritto da Galileo (voi. 6, pag. Z9S, e voi. 7, 
pag. 405) radunò sotto il medesimo nome tutto le lettere indiriz- 
zato a Bali Andrea Gioii, dal quale è nata un' altra confusione, 
che ci rilevano abbastanza chiaro le seguenti parole del Prof. 



(1) Qeri Bocchineri a G, GaliUi a Siena, (Alberi suppl. pag. 259). 

Firenze, 19 Novembre 1633. 

... « lo dubito, che il Si^;. Vincenzo jibbia da es-ìer privato della 
cancelleria, pcrchò li ministri tutti de' Nove e massime il Sig. I,uca de- 
gli Aibizi, lo tasisano di trascurato, c che o non resti capace, o non ese- 
guisca bene gli ordini del Magistrato. Ho cercato e cerco, se non di giu- 
stificarlo, ahneno di scasarlo, con prometterne i^emenda^ acciò egli sia 
conservato nell'offltio, perchò nief?lìo sarebbe non lo avere mai avulo, 
che ora esserne privo; e quello lici^nziamcnto e privazione gli sarebl»e 
poi sempre di eccezione per gli altri ortìzi. ch'egli chicdosii'e. Sarebbe 
adunque bene, che V. S. scrives.se in sua raccomandazione al Sig. Luca 
degli Albi/.i. G quanto prima e mu-hr al Sir/. fiali Ctul/, ò/'7H' cnu qì'C- 
.^iu forse basto io solo. Ma col detto Sig. Luca ù necessario farsi presto 

rofOzio ...» 

In un'altra lettora del medesimo del 26 Novembre 1633 (Alberi, supplem. 
pag. 260) si legge « Io argomento dal mio il travaglio, di V. S. per conto 
del Sig. Vincenzo. Ho veduto quanto ella ha scritto anche a lui, e mi 
pare. ch'ella abbia toccato i tasti buoni. Macon tutto ciò sospenderò di 
mandargli la lettera, por non accre<?corc a lui l'afllizione. Anche io vegga 
dove vada a parare la cosa, perchò il Sig. Albizi invece ha risposto 
in modo, che tutta via più ere.sce in me la paura del precipizii), o non so 
se basterà il Signor Bali a rUemrlo, sebbene l'istesso Albizi ha soggiunto, 
che per questo inverno crede, che la mntasioiie non seguirà ...» 
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Silvestro Gherardi (l) «... Seguim immedfaiamente, nelia mia 
lettera aWArUùiori una dimanda per chiarirmi : se quel Valerio 
CioLi ministro di Stato del Gran Duca, col quale. Galileo carteg- 
giò un poco da giootne, sia persona diversa, cerne pareami e 
pormi tuttora {?!) dal Balì Andrea Cfioli, Segrelario di Staio ecc., 
col quale Egli Stesso carteggiò maggiormente da vècchio (chiari^ 
mento che VAnlinori slesso non seppe nella sua risposta fornir^ 
mi, e che indamo, (??!!) pur troppo, ho sinora ricercato al- 
tronde) (2). 

Quantunque questa difficoUè^ che ci fa ricordare V adagio di 
Cicerone « ecocitare ftudus in simpulo » ~ si scliiarisce'e si scio- 
glie intieramente, quando con un poco di maggior attenzione si 
esamina la stessa edizione dell'Alberi, dove alle lettere di Galileo 
scritte a Valerio Gioii, o piuttosto designate sotto questo nome 
neir ìndice, risponde sempre Bali Andrea Gioii — che pure figura 
neir indice delle lettere mandate a Galileo (voi. 8, pag. 461; voi. 9, 
pag. 485, e voi. 10, pag. 462) — però con prove positive ed evi- 
denti vogliamo dimostrare Tinsussìstenza di questa questiono. 

I seguenti fatti palesano V identità di Bali Andrea Gioii con 
Valerio Gioii spensieratamente creato dall' Alberi : 1) il breve 
cenno biografico di Andrea Gioii più sopra da noi riferito,- 2) fra 
le lettere autografe di Galib^o o pubblicate dall'Alberi solamente 
si trovano tre scritti, che hanno l'indirizzo fatto dalla mano del 
filosofo fiorentino. Il primo di essi pubblichiamo insieme alla 
lettera di Galileo del 10 giugno del i617, sotto il N.*^ 56; — due 
altri messi sopra le lettere: del 1 gennaio del 1G29 e del 7 marzo 
1631 — e conformi tra di loro sono un poco differenti dal primo, 
quindi lo riproduciamo ^ per convincere maggiormente, che nel 
(^artejrgio di Galileo nessun Valerio Cioli esisteva, né esiste: 
Questo indirizzo letteralmente suona quanto segue: 

• « Mla,^ Sigs* e Pad,"^ Coa.^ 
R Sig. Bali Cidi eie, 

in sita mano. » 

3) Abbiamo fatto diligenti ricerche nell'Archivio Mediceo dei 
tempi di Galileo, e non vi abbiamo trovato alcun Valerio Giuli — 



(i l Vedi la Rivista Europea, fascicolo t\A 1 Marzo 1872, pag. 141, 
ossia le Noie dell'articolo Galileo e l'inqvisi :innc Homann. 

(i?) Crodo bone, che altrovde, fuori dell' Archivio Mediceo e dei 
Mauoscritti Palatini di Galileo non si possa trovar nulla. 
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quantunque vi siano diverse corrispondenze dei parenti di Andrea 
Gioii. Cosi nella filza 1353, v' è una lettera di Fausto Gioii (Sie- 
na. 20 novembre 1013), dove fa menzione del suo fratello Scipione. 
In un' altra lettera (Siena, 20 marzo 1614), che si trova nella filza 
1355, il medesuno parla del suo figlio Aldello. Nella filza lilG si 
trovano due lettere di Ascanio Gioii (Siena, 23 marzo 1631, e 
20 ottobre 1635). Finalmente nella filza 1418 abbiamo trovato un 
nipote di Andrea Gioii Bartolomeo, che dal Porto Ferro (il 29 
maggio del 1618) scrive al suo zio. 

Questi fatti, spero, fiiranno dileguare i dubbi del Profes- 
sore Gheranli intorno alla questione più sopra esposta, e rende- 
ranno in avvenire più dUenii ed imparziali i biograli del Galilei 
nelle loro censure di Pichena, e particolarmente di Bali Gioii, 
del quale sogliono fare un capro espiatorio dell'infelice situa- 
zione, di cui nessuno vorrebbe rimanere risponsabile. Più tardi 
tratteremo di questa questione, ora pubblichiamo una parte co* 
spicna della nostra raccolta delle lettere di Galileo, o piuttosto a 
lu! scritter. 



LETTERE INEDITE A GALILEO GALILEI 

ed una lettera di Gralileo. 



1 . n Cardmak Aiutandro d^EtU a GaUUo GaUUi 

Di Modena, li 20 di Marzo 1599 (1). 

MoKo Magnillco et Bcoeltontd Sig., Amico Carissimo. locomerro coati- 
nova et amorevole memoria della persona tua, et però emmi stata caris- 
sima la sua, dove con tanto affetto sì congratula con esso me della mia 
promotione. Ne la ringrazio dunque, et perciò che mi pare soverchio 
l'offerirlo l'opera mia, lascerò, che se ne vaglia, ove potesse giovarle. 
iùi intanto la saluto con suo fratello, et Nostro Signor Dio gli conservi. 

Al piacer suo 
Albss. Cardinale D'Estb. 

(IJ Mii. di Oalileo, parte 1, voi 14, N. » 



S« ÀI molto magnifico et «eceUenlmìmo signore. Il signor D, GalUto GaUiei 

a Padova/ 

Di Napoli a 3 d'Aprile 1599 (1) 

Molto Magnifico et EcceUentissimo Signore. Ho ricevalo le scritture 
dell'uso del compasso, mandatemi da V. s;. per messo del slg. Oio. 

Vincenzo mio Zio, lo quali mi sono state tanto care, quanto conviene 
al valor di esse, che veramente è intinito, sebenc V. S. si compiace di 
parlarne con troppo severo gindiclo. No la ringratio dunque quanto 
posso ei rassicuro, che et per questo et per moU'altre suo meritevoli 
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qualìtii, me le stimerò sempre grandemente ublìgato et afTcttionato. Il 
sig. Federico accetta la ragione, ch'adduce V. S. per il libro, di cui gli 
diede intentione, et resta insieme meco desideroso di servirla, et le ha- 
ciò la mano. 

Di V. S. 

Per servirlo 

Il DUCil D'ACCERBNZA.. 

(i; Ms«. di G«l. nella Palatinft, p. 1, voi. 14, N. 7. 



3. Al Magnifico m. GtUUeo GatiUi nostro dilettiuimo. Padova 

Di Firenze, li 25 di Ottobre 1601 (i) 

lllagnifleo Nostro Dilettissimo. Si trova, come sapete, in Padova Matteo 
Oiasti, che attende allo studio delle leggi, et intendendo Noi, che egli si 

diletta anche dolio Matematiche, et che ne ha buonissimi principi!, desi- 
deriamo, clic riiabbiate per raccomandato, et cho siate contento d'inse- 
gnarli con la vostra solila diligenza, et amorevolezza, perchè essendo 
egli nipote di un nostro acccttissini » servitore, ne farete piirticolar pia- 
cere a 2*ioi ancora. Et nostro Sig. Dio vi conservi, et contenti. 

Cristina G. Duchbssa.. 

(1) Mss. di Galileo, parte I, voi. 14, N. 9* 



«4* Al wuAto magnifico et eccelUntissim sig. Gaiilro GalUci a Padova, 

Di Firenze, li 28 giugno 1604 (1) 

Molto Magniiìco et Ecc. Signore. 

Intendendo, che V. S. ha una palla, che gettandola nell'accina. sta fra 
h' due acque, vengo con la presente a pregarla vivamente di voler fa- 
voi-irmo et consognarla al Padre D. Antonio ferrato, che le porgerà la 
picsenLe, certa, che me ne farà favor segnalato, et che da me sarà 
contracambiata questa sua cortesia, et mele raccomando. 

Per farle servizio. 
Don Antonio Mboici. 

(l) Uu, di 6atil«o,pM(e 1, voi. M,N.18. 



S. M motto rMffiùfivo signore, & Sig. Galileo GaiUei. Padova* 

DI Mantova, li !26 di Maggio 1604 (1). 

Molto Magnifico Signore. Ho veduta la lettera di V. S. et la relatione, 
che mi iìi della persona, clie le nominai qui, e così compita, che non 
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m'occorre per bora desiderar di più, ringratiandola della flitioa, ohe «e 
D*lia preso, quanto poi alla sna (?) che passa, meco, questa non era 
punto neeessaria, tanto più concordando molto bene, ciò ch'ella stessa 
scrive con quello, che da altri mi fu riferlo nel modo fhtto, et si a 

Y. S. non è tornato bene di férmarsi qui, non però mi resta occasiono 
alcuna dì mala gotlisfattiono, ejj^endo einsto. ch'ella poda di quella li- 
bertà, che ha di procura- 1- il suo coni modo, al quai trovenl me sempre 
ancora prontissimo. Che resto intanto raccomaudandomele caramente 
et prego le lelicità. 

Per far piacere a V. S. 
Il Duca, di Mantova 

Mm. di iValtleo parU 1, voi 11, N. 11. 



O. NobUisthHO SxcHltntùiimoiiqe Viro D. GalUeù Galliti m eHeberrima 
UnicerHM0 Pataoina Màfhesm Profettori iigint$im. 

Craooviae idibus 13 Angostt 1Ó04. 

Nobilissime et Excellentlssime Doctor, Professor et Amice ^incompa- 
rabflis. 

Rt Institutionis ratio et aliquod mensinm domestica oonversatio et 
multis in rebus cognitns atqoe perspectus amor ac benevolentia D. 
erga me mecumque. facìunt et merito efBciunt, ut omni poetne loco et 
momento in ipsius dulcis^-imam vorser recordationem, landem, stupo- 
rem. Quotiescunque etenini rum quopiam nostratum ago, quod non ita 
infrequenter hereo (questa parola affatto c illegibile) 3 post rjditum 
ineura et praeterea contit-'it raensihu.s, abscnto nara nunquam continp-it 
Mathematlco. Fa^^int coeliies, ut hic nostcr Septentrio e^jas veri vultuui 
.▼ideat, ci\ius Ihmam et virtntem jam dndnm stnpet et admiratar. Ego 
eerte, si qaidplam anquam poterò in hoc, at poséiiii ?el onice contendam 
et elaborabo. Nostri Angeli per inferiores sphaeras bine inde dispersi 
in aula sumroi Jovis non comparente quampr imum' tàm^n comparne- 
rint ut ef Kxccllpnti^siniae D. T. appareant nihil non faciemus, dum- 
modo tamèn et no.s in aiiquo istomm orbium ab E. D, T. referamur, 
c^ju^^ in gratia movóainur, licet reliqua via, ut a discreta 0. T. conser- 
vemur benevolentia, etìam atque otiani oramus. Vale honor Mathuseon, 
vir praestantissime, tuumque Marcum quamvis jam alienum, tuum esse 
arbitreris, véllem. 

B, D. 7. 

Marcus Lbktowicz 
EHevotissimus) B(umllllmns) S(emis) 

'1j Mss. FaiftUni di Cialtieo ParU 1. voi. VI, N. IK. . ^ > 

2 
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■y* Cmtsìò PkehetM a MUto GoUM a PaOma. 

Da Pisa, alli 25 di Gennaio 1606 ossia 160T, il;. 

Itis. Sig. mio Oss.mo 

Madama Ser.raa voriHìbbe, che V. S con la sua solita destrezza proco- 
rasse d'haver minuta informazione dei Dottor Gio. Tomaso Monadosi 
Medico Veneziano, benché s'intenda, che la Patria sua debbe essere 
Rovigo. Et se egli non stìt costì in Padova, almeno vi debbe ha ver pra- 
Ueato altra volte in tnodo^ eha a V. S. sarà Huìle A\ poteraene ÌdAms 
mare. In aomma TA. S. vorrebbe sapere il merito, Tesperienza et la 
eiiflIefeiiBa sua, et se nel medicare egli habbia Otto prove segnalate, et 
che gli habbino dato nome straordinario, et si promotte, che V. S. gliene 
darà relazione sicurissima et fedelissima. Et io ricordandole il mio de- 
siderio di servirla, le bacio con ogni aOètto la mano. 

AlT.mo Servitore 
Curzio Picchkn\. 
,1J L'originai* «i trova fra i mMoioritti di G&iiloo. parto 1, voi. VI, N. ISH. 



S« Belisttrio VitUa a Galileo Gaìiìpi 

Da Uvorao, iS d'aprile laOB. (1). 

llLstre et molto Ecc.to Sig re. 
Si è scritto a Firenze al Sig. Depositario Generale, che si mandi un 
ordine di cento doble (doppie) di buon peso per pagarsi a V. S. a lettera vi- 
sta in Venetia, ma perchè hoggi,che siamo al Sabbato, essendo cos\ lon- 
tani da Firenze, non ci può essere l'ordine in tempo da inviarlo costà, se- 
guirà con il primo commodo, et ne avviserò in un medesimo tempo 
V. S-, acciò ch*ella vadia e per il denaro et per darlo a obi lo sa, et per 
consegnare la calamita, acciò che se la porti nno dei nostri Procacci. 
Ben è vero, che il Oran Dnca nostro Signore desidera quest'estate di 
rivedere V. S. in Firense, havenJo gran bisogno della presenza, et opera 
di lei, et perciò mila comandato di scriverle, ch'ella venga in tatti i 
modi, et io le bacìo dì tutto cuore le mani. 
Di Y. S. lU. ré et molto Ecc.te, 

Servitore Affmo. 

BbLMAEIO VINT4. 

/l) Qnoata loltora è leritta dal Vinta di pfopria avo pagao o ti «rava Ara I maaoicrittì 
di Oainao, parto I, voi. ^ H. 197. Vodl 4»«r< voi S pag. 49 o SI. 



Al motto Magnifho «t Bea.te iigmre, U ^ GatUeo iSalM. Moen. 

Di Firenze, li ìt settembre 1609 (l). 

Molto Magnifico et Kccellentc Signore. 

Come con infinito mio contento ho sentito la rairabii prova et espe- 
rienza, che V. S. ha iìettto dell'occhiale inventato da Lei. et che perciò 
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dal Ser.mo Senato di Venotia n'è stata conforme al merito suo rima- 
nerata, così vengo a niUeprarmene per questa mia con lei, et insieme 
la prego, che quando con buona gratia di cotesti signori li sia per- 
messo di potermene fabrìcare ano et inviamielo da me, tari ricavato 
per fiume eoal segnalato, ehe non potrà esser ma^wi^TC l*«ffiBtti 
dimofltrato a V. S. Qoanto da me sarà stimata questa soa amorsToI 
dimostrasiotte, della qoale di nuovo la prego a trovar modo» sesia pos*' 
sibìle, che ne venga compiaciuto, ch'oltre al renderlene il contracambio 
dovuto, mi obbligarà eternamente a procurar l'occasione di poterla ser- 
vire, et promettendomi molto della solita sua amorevolezza, resto con 
offerirmele paratissìmo in ogni conto, et di cuore me le raccomando. 
Di V. S. molto Magnifica et Ecc.te. 

Afllmo per servirlo 
DoH Airrozno Mbdidi 

1) Mm. di 0*1. parte 1, voi 14, N. H. 



IO, Belisario Vinta a G. Galilei in Padova 

Di Firease,U SO di Febbraio 1610 (1). 
mastre et molto Bocte Sig. mio Oss.mo. 

Non contento della lettera, ebe, come avvisai a V. S., io scrissi. alti- 
mamente al S. Valerio Montelupi, pi-e^andolo a ricordarsi di proco- * 
rarmi quella risposta dal sig. Gio. Liczko di Ky^rlice, ho scritto bora . 
dì nuovo al medesimo sig. Giovanni, et con raccomandare anche il ri- 
capito di questa al medesimo sig. Montelupi, son tornato a fargli la 
medesima ìnstanza, et quel, che ho replicato con questa seconda, a 
d. Gentil'huomo, non posso erodere, che uoa i habbia a muovere in qual- 
che cosa, et in vero ebe al povero servitore di V. & io ho la medesima 
compassiiine di lei. 

Il pensiero di V. S. intomo al porre l nomi a i nnovl Pianeti trovati 
da lei eoa inscrivergli dal nome del Serenissimo Padrone è generoso, et - 
heroico, et conforme agli altri parti singolari del suo mirabile Ingegno. 
Et poichò ella ha voluto farmi l'onore di doraanrlarmi il mio parere cirra 
a chiamar detti Pianeti o Cosmici, o Medicea sidera, io le dirò libera- 
mente, che questa seconda inscrizzione tengo per fermo, che piacerà più; 
perchè potendosi la voce greca Cosmici interpretare in diversi sensi, 
non sarebbe forse interamente attribuita da ognuno alla gloria del Se- 
renissimo Nome della Casa de*Medici, o della loro Maciooe, et Città di Fl- 
rense, come necessariamente sarà la denominazione di Medicea Sldera, 
et perb sens'altro a questa mi appiglierei. Et confermandomi a V. S. vero 
servitore di cuore, le bacio con tatto Tanimo le mani. 
Di V. S. IIUU, € molto Bcc,U. 

Servitore Atfmo 
Belisario Vinta. 

l'ij Essendo questa lettera storpiata aeir«dìzioa«f di Alberi voi. S pag. SO e 51» la 
pabUiehiuM intiar» ifoÓD4o rorigta»!*. Mm. pwrié 1, voi. Vf. N. SI. 
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11. U cardinale Conti a Galileo Galilei. 

Di ABoona, li 11 d'Aprile 1610.(1) 

illustre et molto Eccellente Sigaore. Questi giorni santi appena mt 
permettono di avviare a V. S. la rioevnU del libro, ebe si è compia- 
eiuto mandarmi, aon cbe renderle le gratie, ehe eoa tenoto,et darle le 
debite lodi del eoo miolto valore, massime elle non ho possnto fln* bora 
vederlo a mia sodis&ttione; onde non si meravigli V. S. se cosV breve- 
niente ne la rlngratio, perchò cessato questo impedimento, 80rìverò> 
piacendo a Dio, più a longo sopra alcune cose, che m'occorrono, I« 
quali so, che sarà di gusto a lei di sentirle, come di molto piacere d 
stato a me, che il Sig. Antonio Negro mi liahbia procurato la cognitione 
diV. S., alla quale intanto otTerendomi, resto raccomandandomi di tutto 
core 

Al serviUo di V. S. 
Il Cara. Conti. 

(1) Mu. parte l, voi. 14, N. ti. 

1». CHuUmio MeeUai a G. GolUei, 

Di Praga, li 19 di Aprile 1610. (1; 
lUnstrd et Eccollentissinio Signore, 

Non posfo dir a V. S., che favore mi ha fatto in mandarmi il sao 
nnovo libro, de! quale essendone venuto qua odoro, era ripieno oo^n' uno 
di curiosità di ved'^rìo. et io pili de gì' altr', poiché tanto più ero per 
godere della reputazione sua particolare e dell'honore della nostra pa- 
tria, la quale hara liavuto adesso, e chi liara trovato nuova terra e 
nuova parte del Cielo, che questo mi basterà havere detto a T. & per 
testimoniaaxa del eontento, che ne ho ricevuto, e per débito del ralle- 
gramento, che ne devo Ur beco, e del libro mandatomi. Non ho man* 
eato di fìime parte al sig. Kepplero, fi quale dopo haverlo visto, ne ha 
referto piacergli grandemente: ma che gracchiali di qua non arrivano 
a quella perfettione, che è bisofrno p ^r «goderlo e vederne l'efretto, penN 
é necessario, che V. S. no mandi uno de .suoi, acciò che possi anco far 
gustare a S. Maestà, la quale con gran contento ha sentito l'avviso di 
V. S.; però potrji far gi iizia d involtarne uno, e mandarlo a Venezia, clie 
sia dato al sig. Asdrubale da Montavolo (forae Afon-santo); Rappresen- 
tante di Toscana à Vénezia), se vi sarà ritornato ancora, se non, al Bar^ 
•tott suo servitore, ehe supplisce in difetto sao, ehe haranno ordine d'in- 
viarmelo e mi promette il sig. Kepplero di fere alcune oonsideruioni quanto 
prima sopra il suo libro, che subito le havrO, gliele manderò, non volendo 
restare di dirle havermi egli detto, che per conto delle macchie della luna 
cfrli A stato sempre di contraria opinione a quella di Plutarco, ma che adesso 
vedendo eoo quante efficaci ragioni V. s. difende Plutarco, egli s'arrende e 
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8i qutota nell' opinione, ohe ha preso a difonder V. eoa la quale mi 
rallegro poi, che costì si possa godei'e il geatilisaimo sig. OBaldo,>oli^ 

gliene ho grand'invidia, e nel resto se la potessi in cosa nessuna ser- 
vire di questi paesi, non userò seco cerimonie, potendo esser sicure^, 
che riceverò sempre per particolar gratia ogn'occasione, clie ella mi 
dia di servirla, con che baeidndole le mani^ pregherò Nostro Signora 
Iddio, che gii dia ogni ieiicità. 

Di T. S. lUutire ei Seejm 

Affimo Servitore 
GlOLUMO Mbdicl 

P. 3. Raccomando a V. & l'allegata per il sig. Cfnaldi. (S) 

aj Mn. di OaUtoo pftrt* I, Tot 6, H. 47. 
{«) Albari tono e, pftg. Itt nou I. 



18. H CardituOe Dal MàniB a Q. GMei 

Di Roma, li 4 di Giugno iCiu (1). 

Illustre Signore. 

Ho ricevuta la lettera di V. cbe mi é etata gratissima per le cose, 
che mi scrive delFOcchiale, e pariioolanoente mi è piaciuto intendere 
quello, ch'Ella va pensando di fkre di Cristallo di Rocca, perc^ooc^ 

spero, ehfi mediante la dottrina, et ingegno di V. S. si possano tro- 
vare altre cose mirabili, si come ella ne ha trovate più hora: et s'ella 
mene fhrà partecipe, io le ne restarò con molta obligatioiie. In Roma 
si lavorar ono i Cristalli di Rocca con arte, e facilità mirabile, però se 
in questo particolare io posso fare scrvitio alcuno a V. S., lo farò molto vo- 
lentieri. Quel GeBtiniuomo teentlao, .che ha domandato a V. 8. un'oc- 
chiale, io eredo, per dire il vero, che Thabbl chiesto a lastanta del 
Cardinal Capponi : ma non lo sapendo io, e desiderando intendere H 
desiderio del Cardinale Borghese, mostrai a S. S. ili . in a le 'lettere di 
V. S., la quale vide con molto gusto, e mi fece grande instanza, ch'io 
scrivessi a V. S., che gli sarebbe carissimo bavere uno dei suoi Oc- 
chiali, et mela replicò più volte ; però se V. S. glielo manda, credo, 
che gli faru gran piacere, e con questo per flne la saluto. 
Di V. S. Illustre, . ^ 

Come fhttello. 
Il Card; dal MoNtE. 

• (1) Mm. p&rto 1, Tol. U, N. 89. 



1<4:. Il Cardkuae Borghese a G. Galilei 

Di Roma, li 26 di Giugno IdiO (1) 

Molto Magnifico Signore. 

M"ha causato desiderio, et curiosità d'haver degli occhiali inventati da 
VS.. riiaver intese, et inparte vedute le sue mirabili operationi. Onde 
può assicui'arsì, che mi sia stato sopra modo caro quello, ch'in suo non^e 
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m'ha premteto il S. Anlvea Labia. n quala dovrà ilurla aacora IMa 
della stima, cVio fo delle virtù di V. s.. et della particolare velootà, cb*io 
ho di farle piacere. Si come dall'opere stesse ne sarà meglio certificata 
nelle occasioni di suo servitio. Intanto la rin^ratio del dono dell'occhiai*», 
et dell'amorevoli, et cortesi dimostrationi, con che l'è piaciuto d'accom- 
pagnarlo. Et per picciol segno del mio buon animo le piacerà di riceven* 
quelche le viene in un piccolo scattolino eoo questa mia. Et io per Une 
me l'offero, et raccomando di cuore. 

AI piacere di V S. 
Il Card. BoROHSSB. 

Ma». p*r: 1, voi. U, N. 38. — V,',li la l^t-m n 16. 



XBm ' Il Cardinale dal Monte a G. Galilei 

Di Roma, li 26 di Giugno 1610 (1) 

Illustre Signore. 

L' Occhiale, che V.S. ha mandato al Signor Cardinal Borghese, non 
è capitato in mano mia: perù io non ho trattato con S.S. Ulsma di quei 
particolari, che V.S mi scrive, ch'è quanto posso dirle : e eoa questo 
me le offero nelle sue occorrenze, che Dio la prosperi 

Di F. 8. BbuM 

* ^ Come fratello 

11 Card. ÙhL Alomn 

(1) ÌU». par 1, voi. U, N. 31. 

le. Jlfgr, SerHngkkrt a Oameo GalOri 

Di Venezia, li 30 di Giugno 1610 (1). 

lUaetre Signore. 

Mi ò inviata da Roma una lettera deirillsmo mg. Cardinale Borghese 
eoa UBO scaUdino et nna catena* d*oro per V.8., et aocioofae habbia 11 
tatto la mano mia presto et sioaramente, mi sono risointo inviare ap- 
posta il presente mio sCafflero» che la consegnerà in mano sna, et Ella 

si contenterà avvisarmi della ricevuta, et anco rescrivere airiUsmo 
Sig. Cardinale suddetto, per risposta della sua lettera, che io poi la 
invierò per l'ordinario di «sabato, et si contenterù dare arahediie le let- 
tere al medesimo ataffieio^ che con ciò di tatto cuore me le oQero, et 
raccomando. 

AllMtiOBafìssImo per servirla 
BBRLiiiBflBRi Vescovo di Rimini 

(IJ Um, par. 1, v«l. 14, N. 35. 

It. Al Magnifico tn. Galileo Galilei ìwstro dìleHìsmw a Padùva. 
Don Cosimo Gran Duca di Toscana (1) 
Magnifico nostro dilettissimo. 
L'eminenza della vostra dottrina, et della Taloro:»a vostra sufficienza 
accompagnata da singoiar bontà nelle matematiche, et nella filosofìa, et 
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l'ossiequentissima affezEtone, vassallaggio et servitù, che ci havete di- 
mostrata seitipre, ci hamo Aitto datideriire di bonanur?! appresso di 
no!, ot Toi a rirnsoatro d liaTete Hitto ssopre dire, olio rlpatrlandori 
haverests rtoevnto ana sodisfazione, et grasU graodlssinia di poter ve- 
Dire a servirci del contiouo, non solo di Primario Matematico del no- 
stro Stadio di Pisa, ma proprio Primario Matematico, et filosofo delta 
nostra persona : onde essendoci risoluti di havorvi qufi, vi habbiamo 
eletto, et deputato per Primario Matematico del suddetto nostro Studio, 
et per proprio nostro Primario Matematico et filosofo ; et come a tale 
habbiamo comandato, et comandiamo a chiunque s'appartiene de nostci 
Ministri, che vi diano provisione, et stipendio di mille scudi, moneta fio- 
rentina, per ciasean*anno da oomineiarsi a pagare dal di, che arHyerste 
. in Firenze per servirci ; sodisfttcendovisi ogni semestre la rata, et seosa 
obligo d*habltare in Pisa, ne di leggervi^ se non hononuiamente quando 
piaossse a toì» o velo comcttessimo espressa, et estraordinariamente noi 
per nostro gusto o di Principi, o Signori forastieri, che veni ssino ; rise- 
dendo noi per l'ordinario qui in Firenze, et proseguitanto le perfezzioni 
do vostri studii, et delle vostro fatiche : in obbligazion pero di venir da 
noi, dovunque saremo anche ftior di Firenze sempre, che vi chiameremo, 
et il Signor Iddio vi conserv i et contenii. 
Di Firtnze U U» ImqHo Ì6i0 

\Ì4 Oraw Duca m Toscana 

[\] Mm. di 0«lll«o, parto I, voi. XIV, K. SS > ASbmi tono 6, pag. IIS, ■«ta S. 

18. Il Cardinale dal Monte a G. Galilei 

Di Roma, U 24 di Luglio 16iO (1) 

ntnstre Signore. 

Ho ricevuto l'Occhiale mandatomi da V. S., il quale mi par bo- 
nissimo, e spero, che mi haUrf a riuscire tuttavia meglio. Le ne imdo 
molte gratìe, e me le olbro di oore, acelò che si vaglia di me con 
ogni stcnressa in tutte le sue oocorreme. Con la prima commodità 
STVlMrò il SlgBDr Montalto de particolari , che si devono 

osservare intorno all'uso delPOoefaiale, et io non lasciarò scappare di 
mano quello, che V". 5^. mi ha mandato ultimamente; perche lo voglio 
per me, chiedamelo pure qualunque si sia. li Signor Iddio prosperi Y. S. 
Di V. S. lUJre 

Come flratello 
Il Card, dal Montb. 

jl] Mm. par . 1. ^1. 14, N. 4t. 

1 &. Il Cardinale Montalto a G. Galilei 

Di Roma,alli 24 di Luglio 1610 (1). 
Molto Magnifico Signore! È vero, ch*lo desideravo molto d'avere uno 
degli occhiali, onde vien eomendata e celebrata, tanto l'industria di 
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V. s., • però eeeudodi ella ooxnpUiciuta maufUrnune uno 4i bellezza, e 
bontà inoooiparabUe, può esser eerta, ehe mi ò stato di «Ingoiar ooo- 
tento.'La ngratlo dnnqoe delia aqa cortesia» e gentileua, e deU'aflbttioiie, 
che mi dimostra, alla qaale corrispondo eompitamente *cOn ottima vo- 
lontà, e sempre, elle mi si oflérisca opportunità di mostrargliela con 
effetti, il farò con ogni prontezza. In tanto mi raccomando a lei di 
buon core. Dio Nostro Signore la conservi, e contenti 

Al piacer di V. S. 
il Car. MoNTALTO 

(1} Mm. par. 1, voL 14, N. 43. 



n Cardinaki Famme a G. GaUki 

Dì Roma, li 6 dMgosto 1610 (1) 

Molto Magnilleo Signore. 

11 desiderio, cii'io tenevo d'uno de gli occhiali inventali da V. S. et la 
prontezza, con la quale ella si è mossa a compiacermene, possono ren- 
derla persuasa del molto oblilo, ch'io riconosco alU c(»rte>tia sua di 
quello, che mi ha mandato. Tuttavia servii anno anco lo presenti ri- 
ghe por nn te«UmonÌo del mlo.rloonòsolmdnto, et insieme delia par- 
ticolarissima Wliia, cb*io làccio della persona, et ▼alore sao, af(lnch*eUa 
habUa'da Ihre capitele de i meriti, ohe tiene meco, et del prontissimo 
desiderio mio verso di lei ia ogni occorrensa, come di cuore ne la prego. 
Et il Signor Dio la prosperi 

Tutto di V. S. 
Il Card. Farnese. 

(1) Mm. par. 1, ToL 14, N. 4B. 



Da NapoU,a 17 di Settembre 1610 (1 

Molto litostre Sighorel 

Desidero Aior di modo un di quegristrumenti, che scrissi l'altra volta 
a V. S., insieme con un dì quei libri d'osservazioni da V. S. fatte con 
detto istrumeoto. Scusimi il ìì).\o bv^. Galileo, s'io Tincomodo, et all'in- 
contro' mt codiandi. clie farò qualsivoglia cosa, ohe le sii grata. Tosto 
restando oon pregarla di mandarmi dette cote subito, e io prego dal 
Sig, Iddio salate et oontentessa. 
Ih' 7. S. moUù HMre 

Il Duca dsll'Acterenza. 

. (I) Qiìesti^ lettera Ai iatéramcnto aerltu HI •ottMcrivanM — * ai trova fra i ìltl*. di 
OàlUM pfth» 1, IS, M. H. 
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»0. Vir(fiiUo Orsino a <?. €hMei. 

Di Roma, il di 8 d'OUobre 1610. 

lUaatre Sigoore, 

Può assicurai'si V. S., ch'io babbia sentita eon gusto straordinario, 

che ella si sia fermata al servizio di S. A,, cos\ convenendo al partico- 
lare mio buono affotto verso di lei, et alla stima, che meritamento fo 
delle sue virtuo-^e qualità. Haveranoo anche i miei Agli occasione d'ac- 
quistare non poco da lei, ed io ne fo molto capitale, si come farà V. S. 
di me in tutte le sue occoiTenfe, e Dio la prosperi. ' 

Aff.mo di V. S. 
Virginio Orsini 



«8.. /( Caranale dai Monte a Q. OaliM. 

Di Roma li 9 di Ottobre 1610 i^ì). 

Illustre Signore. 

La lettera di V. S mi è stata tutta di gi"an gusto; ma particolar- 
mente in quella parte, dove mi ha signitìcato, che '1 Gran Duca l'habbi 
richiamata in Toscana con si honorati titoli, e con si nobile provisioae. 
La qual' attiene ò stata veramente decina d*un tanto F'riticipe, che si è 
mostrato simiie a<i Auguslu la lavorile i Virtuosi, Io meno raili^gro di 

core eoa V. 8. e prego il Signor Iddio, ehe cootliuil di Uae Jn maglio 
le sue proapflrttà, desiderando oooMfcMie di adoperarmi apesao per lei 
IN Y. S. JUuttre. 

Come fratello 
U Card dal Mout^ . 

(ìt Man par. I. toI. M, N. U. 



U Oaréimk Fanme a Q, GtUUi 

Di Romaj li Hi Decembre 1610 (1). 

Illustre Siguoi^. 

Con mio graodiasimo dlsgojrto si è rotto qneM giorni 11 Tetro pie* 
colo deU*oeeliia|le mandatomi da T. S., mentre l'havevo fatto portar meco 
in campagna per discredermi con questa cosi d jrna inveivtione. Onde 

trovandomi privo di cosa, che stimavo assaissimo, prego V. S. ed es- 
sermi cortese d'un altro vetro, che sì dopplicarà l'obligo, che le sento 
della sua prima cortesia, et io non rest&rò privo del godimento Ui 
essa. Dio Signore nostro la prosperi 

Al piacer di V. & , 
Il Card. FàKHmm 

(l) Mts. par. t. vo). 14, N. KS. 
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H CartUìiole Farnese a G. GalUei. 



Di Roma, li 10 di Gennaio 1611 (1). 

Molto Magoifloo Signoro. 

Ho liemto i dae vetri mandatemi da V. et spero, che uno di Mal 
almeno mi babbia da restitoire Tseo di eoaa, che mi era tanto eara« 
quanto Toechiale di lei ; ]a qnale nell'incontxare il mio desiderio, non 
ha iktta coia, otie non mi iiromottesie la partieolarieaima inefainationo 
mià verso la ana persona, et nèi darmi poi speranza di dover in breve 
capitare in Roma, non ha potuto 5?e non reoar molta sodisfattione al 
desiderio, che ho dì conoscerla di presenza. U Signore Dio la conduca 
felice, et le conceda ogni vero contento. 

Tatto di V. S. 
Il Card. Farnese. 

\ì) Mas. pmr. I, voi. 14, N. 66. 



AB» Beiitario Vista a G. Galilei a Firenze {subito) 

Da Pisa, li 12 di Qennaio (1610) 1611 <1). 
nitro Sig.ro mio 088.mo. 

Quanto alla gita di V. S. a Roma questo Altezze, mi par, che vi siano 
inclinatissime, ma non hanno per ancora voluto farne rultima reaolu- 
zione, ma la rammenterò con ogni occasione, et intanto perchè io potessi 
passare innanzi nella prattica per conto dei Sig. Dottor Papazzoni, (2) 
sentendo io che qui si sollecita, iu luogo del Signor Libri^ di condarre 
na filosofo, et sei sono de ehieditori, Torrei, che la mi avvisasse sabito 
di che età egli sia, et di come boona et vobasta sanità da poter dorar 
totica nel leggere, et che condistoni etrli habbia nello Stadio di Bologna, 
et quello che pretendesse in questo, et bisogna far presto, perchè hoggi 
s'è fatta una sessione sopra questa deliberazione, et sopra altri fllosofl 
proposti, et ho fatta menzione del Sig. Papazzoni, ma non ho potuto 
passar più oltro, poiché anche più oltre non arriva la mia notizia del- 
l'animo di quei Signore, et streguendosi qui il negozio, come ho detto, 
bisogna, che la mi mandi ogni ragguaglio innanzi, che là vadi a Roma, 
et di tatto eoore la bioio le mani. 

Servitore afllmo 
BiLtsamo VnfTA. 

ti) Mas. di GaU)aÌ4 putè 1, voi. 6, M. 86. Oalilai ritpose U 15 Q«s. IMI - AlUri 
tomo 6, p»g. 139. 
(t) Vadt Alteri voi. 6, p*g. US nota II. 
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«T* Betkam Yim a 6. GattM a Firmte. 

Livorno, li SO Gennaio 1611 (1). 

Ili. re Sig.rd mio Oss.mo. 

Si desidera, et si aspetta con desiderio la risposta, et informazione, che 
V. S. potrà bavere per conto del Sig. filosofo Fapazzoni, perchè si possa 
propor quà, et farci deliberazione, venendo anche propositi due, otre al- 
tri filosofi, et in particolare il Prelloni di Padova. 

Quanto all'andaU di V. S. a Roma, havendo io detto a SS. Altezze, che 
bora è 11 tempo per respetto della speculaiione, et oeserriosa di quei 
Pianeti» et obe perciò non è da tardar pid, et ebe, obiaritosi elo in 
Roma con la eonftfmatfone» eba al ha del natematteo dell'Imperatore, 
del Padre Clavlo, et d'altri, subito che in Roma la venga confermata, et ' 
stabilita, si potrà dire chiarita tal constituzione a tutto '1 mondo, 
et dandosene patte a Sua Santità, deverà questa nuova osservanza, 
et dichiarazione di Pianeti venir ricevuta dal consenso universale de 
Matematici et Astrologi: hanno determinato, che la vadia via a posta 
sua, et le daranno una lettiga, et denari, che per il viaggio sia fatta 
la spesa a tntta la sua eoadotta, menando anche seco nn ano proprio 
servitore a soo modo, et in Roma commetteranno al Sig. Ambasciatore 
MieeoUnl, obe fiuscla le spese a V. 8. et all'bnomo, ebe la Terrà per 
servizio della sua Persona, et si daranno qneat'ordini sabito, ebe la me 
ravYiserà, et le bacio le mani. 
Di V, S, IU,re. 

Servitore alT.mo 
Belisario Vinta. 

(1) Ma*, di O. OMU'h parto 1, vttl. S, M. S7. 

es. Paolo Oiordano Orsino a Q, CMUki, 

Da Pisa, il di 7 di Mano 1611. 
mastre et molto Becelleate Signore. 

Ho ricevuto le rime mandatemi da V. S. et insieme la sua cortese 
lettera, che perciò rendete molte gratie dell'amorevol briga, che si è 
presa, e de! conservato ano boono afllstto verso di me, ohe per fino saz- 
iato V. S. aftottaòsamente. 

Afr.mo di V. 8. 
Paom QioBDtàMo Cesino. 



Il Cardinàte Giuseppe d'Acquarioa a OaiUei a Padova. 

Di Napoli, 12 di Marzo 161 K 

Illustre Signore. 

Partendo io gì* anni passati da Padova, portai meco tanta cognizione 
del valore di V. S., ch'in sentire ultimamente questo suo artificioso 
parto dell'Occhiale, mi posi in curiosità di cosa singoiare (com'ia atto 
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prattloo mi è veramente rioidto) et òommimieaio il tutto con M.gr Ve- 

' scovo di Feltri e Sij^.XiVéllI ; bora l*ono e l*altro mi assicurano deltA 

cortesia di Y. S., ma molto più la sua modestissima lettera, con la 
quale accompagna detto Occhiale. Onde a si gran demostrattione del- 
l'animo suo, corrispondo per bora con rlngratiamenti efficaci, ch'ap- 
presso ajutato da occasioni di suo servitore, ella conoscerà di quai 
sorte sia l'affetto mio verso la sodisfattione di Lei. Et per floe il Si- 
gnore contanti' V. 8. ' 

Al eommudo di V. 8. 
Oivom ]>*AqttUAviVA. 

(1) Mss. pvu 1, voi. 14, N. 61 



SO. n Cardinale de Owjosa a G. Galilei. 

Di TiToll, li 15 di Settembre 1611. (1) 

Oiostre 8igiif>r^ lo^ ho gradito l'oceliiale, che V. s. mi ha mandato. 

non meno per la bontà lóa et bellezza', che per haver appresso di me 
questo testimonio della sua cortesia. Le ne rendo le gratie, chMo devo, 
siccora'ella m'ha non poco obligato, così desidero, ch'ella mi porga 
occasione di mostrarle U grata memoria, ch'io son per tenerne con 
adoprarmi in suo servitio, ch'io son per farlo altrettanto voleiitieri, 
quanto le offefo di cuore. Et le prego dal Sig: vero bene. ! 

Come fratello 

Il Cardinale db Joyiùnse. 
(I) Itot. p«ru I, voi 14, N. O. ^ / ' - 

31. Paolo Giordano Orsino a O, Gaiilei. 

Da Napoli^ a 13 di Marzo 16ii. 

Uloitre Signore» 

Mi ricordo, ohe quando io Ibi costi nltimamente in Firenie^ mi lodo 
e propow V. 'S. nul* giovine Zittéllit Romana molto virtaoea, che oltn 

al sonare e cantare, si dilettava di disegnai^ 41 mi 'ftoe vedere alcuni 

disegnetti, che dalle stampe detta giovine haveva copiate. Adesso fa- 
cilmente ci potrebbe in casa esser occasiono di haverne a pigliare una 
Mi farà dunque piacere V. S. di darmi notitia di detta Giovine, dove 
stia, e come si chiami, et anco il nome del padre, mentre per floe le 
prego da Dio ogni contento. 

ÀttMO di V. S. 
Paolo Oioboamo Onsiifa 

30* i| CardhMk Gonzaga a O, QàWoi» 

Di Roma, a 93 di Oingno 1612. (1) 

Illustre Signore. Nò cosa di maggior mio gusto, nò tanto cara poteva 
venirmi da V; S., quanto m'é atatto'ii eoo dleeono maiidati»ni« ifo.oo^ 
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minciaU) leggerlo, ma non ho cominciato scorger adesso le vivezze del- 
l' intelletti) suo, perch»* prima d'hora mi sono note, ben è vero, eh' in leg- 
gendolo mi si rinnovano alla memoria. Mi rallegro però con V. S. di così 
nobile iìitioft« et U ringratio della parte mia» che me n'ha Iktta. Et qui 
olllnmidòml In ogni sua occorrenza, le desidero Mlcttà. 

Per fare piacere a V. S. 
IL C\RD. Gonzaga. 

(1) Mas. parla 1, voi. I«t M. ». 



83. n Carmaie Dei a G. OtOSeL 

Di Roma, li 23 Giugno 1612. (1) 

Illustre Signore. Ho veduto il Trattato mandatomi da V. S. e con molto 
mio gusto per contener belle cose, e cariose, e Com'io la ringratio della 
sua cortesia, rosi l'assicurò, che le continuo la mia buona volontà per 
giovarle sempre, el a V. S. mi raccomando. 

Di V. S. come i rateilo 
Il Cara. Dbi. 

.1) Msa. pana t, vai. 14, N, 87.- Qaaata latuia Ai loriiu dal Cai4. Dal 41 ava pvo> 
prio pngM. 



a^. n CardinaU Aidobrandm a G, GalikL 

Roma, 23 Giugno 1612. (1) 

> ^fpito iMagoiQco Signore. Ho ricevuta la scrittura di V. S., la qual 
... mC.è, fomiaaQièai^ jpiaduta, peiehò À sua, o pterchò per sò efeiàa è mi- 

rabjlmiBiite bella; io per^ godo' a nn' temilo e della stta virtAj.e della mia 
, . i^Donmlem, e deU'ona^ e. dell* altra ringmio V. 8. Inflnliainente. Se 

poi.WTà fUoiri quella della parte, V. S. mi farà acéeitatiMlmo piacere 
. ,|^.qiand9krmenc copia, sicura, cho mi obbligarà alla sua coHesia molto, 

e molto; intanto resto con desiderio ben grande, che mi porga occa^one 

di adoprarmi in servigio di V. S.; gui di cuoi'e le mi raccomando. 

. . ^ Al piacere di V. S. 
Il Cari». ALDOBRARDim. 

{l) lla«. PatailAA di Oalilaa Parta I, voi. 14. N. 7«. 

30. // Cardinole Aless. d'Esle a Galileo Galilei. 

Di Roma, li 27 Giugno 1612. (1) 

niufltre Signore. L'.amoreTalezia di V. S. ^ tanto grimd^ che le fa 
. . giudicar necessarie, certe dimostrazloDì^ le <|Uinl^ non hanno altr* obligo, 
elle quello vien prescritto loro dalla disposta soà'volontÀ. Cilfissima 
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lll*è stata la copia del discorso, che mi ha mandata e lo leggerò eoa 
ferma opinione di trovarlo bellissimo. Intanto ne la ringratio, e le ofTero 
l'opera mia per ogoi sua occasione, col quai fine auguro a V. S. vero 
contento. 

Ai piaoer sno 
Il Gabd. d* BtTB. 

fi) Mm. di Galileo Parta I, voi. 14» N. 88: 



ae. n CarOMIe éal Monte a G. Galilei. 

Di Roma, a 6 di Luglio 1612. (1) 

inastre Signore, 

Ho letto eoa avidità il Discorso mandatomi ultimam-nte da V ?; e 
ne ho havuto grandissimo gusto sì per la dottrina, di che tutto è pieno, 
come per molte belle esperienxe, cbe vi sono sparse, et che a me erano 
ignote. Io somma è opera degna dell' ingegno di V. 8. lo la ringratio 
di questo dono, il quale stimo anco partiootarmenteper ramoreToleissit 
eb'efla mi conserra, et oflTrendomele in ogni sua oooorrensa, di eore la 
saluto. 

Di V. S, nimire 

Come fratello 
Il C/md. dal Montb. 

<ij Mss. Parte I, voi 14, N. flO. 



Il Cardinale di G/ojosa a G. Galilei. 

Di Giqjosa li 6 d'Agosto 161 (I) 

Illustre Si/?nore. Ho ricevuto con la sua lettera il discorso, che V. S. 
m'ha mandato delle cose, che nuotano sopra l'acqua, et per una mia so- 
lita indisposilione cagionatami da' caldi, che m'ha fatto tardare la ri- 
sposta alla sua lettera, non ho potuto ancora leggerlo a mio gusto. 
Ringratio V. S. della cortese memoria, che tiene di farmi godere così 
belli parti del suo ingegno, il quale si come merita d*esBere stimato da 
ogn'ono, così yonei harer occasione di darle prova della sUma» ch*io 
tt> d'esso, et della sua persona in occorrenze di suo servitio; cóme of- 
frendomele di cuore, le pr^ dal Signore ogni bene. 

Al piacere di V. S. 
Il Cari», db Jotbusb. 

(IJ M.SS. part« I, voi. U, N. 90. 

89. BaU&oHaQ. QOObL 

XA Livorno, li 12 Oennaio <161S) (613. (I) 
. Molto Ill.re et Boe.mo Sig.re mio Oss.mo, 
M rendere a S. Altezza l'astuccio rimandato da V. S. Eccellentissima, 
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le ho letta la lettera di Lei, perohè habblano tanto meglio potuto ve- 
dere» et gradire la dìligeiuBa saa, come ba flitta, et a V. 8. Eccma ba* 

ciò le mani, confermandomele serritore 
Di V. & moMo m.r$ ti £ce.nM 

Servitore Devotissimo 
Andrea Cioli. 

(I) Mas. Pttla 1y voL TI, N. a 

30. Franciotio Orsini a G. Galilei. 

' Di Roma il 9 Agosto Idi 3. (1) 

Molto Illustre Signore, 
Ancorché di persona non conosca V. S., celebraadoraisi non di meno 
per fama la virtù, et valor suo, desidero almeno con lettere signiflcarle 
il molto affetto, eb'io le porto^ il ehe aerrirà anco per porgerle ooca- 
eloiie di yalerel di me la ogni eoa ooeorreim; et perobè mi naaoe an 
dabbio, ehe nel mirar per rinetrameato da lei inventato fli on effetto, 
che cbinso l'ooeliio einietro, et col destro vedendosi per t'occhiale, se al 
einietro si oppone o mano od altro, aprendosi vi si vedo la cosa istessa, 
che 5!i vedeva col destro, del qual effetto desiderarei grandemente sa- 
perne il parere di V. S., alla quale mando alcuno conclusioni mantenute 
qui pubblicamente da un Gentilhuomo Napolitano, et perchè mi paiono 
cose di molta ammirazione et che siano per apportarle gusto, de^sidero 
anco sopra queste intenderne q^alebe cosa degna dei ano raro giudizio. 
Ho presa questa segnrtà con Lei, presupponendomeli quanta sia lagen- 
tilena et cortesia di V. 8., alla qnale per fine olfereDdomi di core, pre- 
gole da N. S. ogni bene, et le baseio le mani. 
JH Y, 8, moUo ttlutfret 

AflT.mo ft^tello 
Frauciotto Orsini. 

fi) Hn. parto I, voi. 7, N. ISl. 

' ' ' ' I l « 

» 

'IO. Il Duca Conti a G. OalileL 

Di Parma, gru Aprile 1614. <l) 

Molto Illnstre Signore mio Oes-mo, 

Per mio trattenimento vo lìacendo alcuno consiilerationi sopra il Ge- 
*nesi, e parml haTer trovato il senso litleiale per capire quello, che 
Molse intende per firmamento, ohe sia (dò è) nn corpo con tatto le sue 
dimensioni, U qnale passando per il centro dell'universo, ooenpi tutto Io 
spatio, ohe si comprende sotto i Tropici, dentro al quale, come dentro, 
ad una Rcattola (per dir cosi) Aissero poi collocati I Pianeti e la Terra^ 
che noi habitamo, e ciascuno faccia il suo moto sopra i Poli del Zodiaco; 
da che cavo, che l'arco Iride dato da Iddìo a Noè, per segno di non vo- 
lere inonderò mai piò il genere huroano, sia un segno di ciò per natura 
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propria demostrativO) perchè mentre questo arco puoi apparire, è im* 
poBSlbile, cbo ti ftcci diluvio» perchè è segno che oecestarìamentè lap- 
pone, che DOQ «iano piA l'acque in qael loco, nel qofile per la narra- 
zione- Utterale di MoUe, è forza» che ihssero coUocàte« qoaado Iddio 
creò il MondOy e non potendosi il diluvio fare naturalmente senza quel> 
Tacque, ne segue per necessita, che l' apparenzH dell' Iride dimostri ne- 
cessariamente, che non si farà più diluvio. Tutto questo, ch'io ho detto > 
di sopra, si prova (secondo mo) alla lettera con il testo di Moise, e si 
comprova con ragioni matthematiche e fisiche, e con diversi lochi della 
scrittura^ che confermano l'istesso, di modo che non mi pare, che possa 

, replicarsi» ma io non me eetendo a dime le ragioni a V. 8.f ne meno 
lÉrlene le Sfore, pefdiè paseeria il termine di lettera, ee io Toleifle 
inittme dietintament^ eome convlen^^ ma epero in Dio, che harerò 
por fbrtoBa un giorno di rivederla, e poterla servire, et all'hora a bocca 
confido di provarle questo mio pensiero por verissimo; intanto son for- 
zato di supplicarla a contentarsi di l'armi gratia di mandarmi una po- 
situra de i Pianeti conformo all'opinione ch'ella ha, ponendo il sole nel 
centro, perchè siMiue io credo senz'altro per quello, che V. S. mi ha 

• onorato d'accennarmi altre volte» che perciò io ci ho dopo fatta cou- 
sidenlione, eh*in questa maniera stia veramente la positura, così vo- 
glio le demostnitioBl mie con questo supposito; ma per non errare 
nella positam degl* altri Pianeti, son (brsato (come ho detto) a suppli- 
carla» che me la vegli mandare, non la rioensando già d'Accennarmi 
ancora qualche cosa de i moti» perchò si come strapassa la mia spe- 
ranza di poter ottenerlo, conoscendo molto bone di non meritar tanto, 
così voglio fugire la nota seco ili troppa presuntione: ardiscx) boa dì 
pregarla a farmi gratia, se puole, di mandarmi quello duo operette, che 
V. S. fece, che l'una tratta delle cose, ciie galleggiano sopra l'acqua, e 
l'altra delle macchie, o nuvoli all' intorno del sole, perchè se bene io 
bobbi Ibrtnna di legarle, ch'il sig. Prìncipe di S. Angelo me le diede» 
nondimeno desidero sommamente di poterle di novo ben godere, per- 
chè all'hora ihl impedito« che me privò da libri, che haveva ahiitpriià 
di comandarmi, e li ▼else per se. 

Sig: mio, a me, che sono ammiratore delle sue scientio e delle sue 
rarissime qualità, si puoi perdonare ogn'atto, ch'in altri forse paresse 
troppo ardito, e però se pure conoscosse in questa mia domanda qual- 
che nota di questo vitio, la supplico a compensarla con il desiderio, 
ch'io ho d'imparare da lei e con la certezza (ch'io tornarò sempre por 
favore), che V. S mi comandi tutto quello, che le tornerà comodo, per- 
chè lo notarò glia parità di grandissimo acquisto il poterla servire, e le 
bacio. la mano. 

Di V. S. motto lUmaire 

. ^ Cordialissimo come fìratsllo e servitore - 
Conti Conti. 

Mtc pam I. ToL 14, N. 108. ■.«... 
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-4 1 . ♦ // Duca Conti a G. GalUei. 

Di Parma li 15 Agosto 16U (1). 

Molto llKre Padrone mio Oss.ino, 

La letlera di V. S. delli IO di Maggio eoi libri, ebe si è oonteotato 
mandarmU tv>ii mi è capitata prima di adesso, onde non bo potuto pri- 
ma accusargliene In ricevuta, lo fo con questa, et insieme le rendo af- 
felluosisslme grali> di questa cortesia,^ che mi hn falla, c rassicuro, che 
nessuno più di me vedo con gusto V opera sua, che la portano all' ira- 
mortalità. Le rendo ancora },'ialie, clic sì sia dichiarala meco nella sua 
lettera, che erode, che la costitutione del inon'lo stii, come la pone il 
Copernico, perchè «e bene io di quella haveva notilia e l'haveva vista, 
nondimeno non sapeva, se a lei fosse parso di mutarla in qualehe parte, 
e perù eon questo presuposto 1ò anderò tirando innanzi quel mio pensiero^ 
ebe le aooennai. 

Io sp<{ro, Glie il male, che travagliava V. S. nel tempo» ebe mi scrisse, 
sarà passato, i» con questa speranza mi consolo, e la pre^o in ogni slato, 
che si trovi sempre di cuniandarini. perchè a nessuno servirò più vulen* 
tieri di quello, che farò a L i, e le bacio la mano. 
Di V. ò'. moUu Illustre. 

Afr.mo servitore 

COWTI. 

(I) Mi>. parte I voi. 14. N. IQO. 



Mgr dietro bini a G. Galilei a Firenze. 

i}i ftoma, li !il7 di Man» 1615 (1). 

■ 

Molto 111. re Signore mio Oss.mo, 

Men scrissi a V. s. delli^ passata, perebè rUrovandosi meco 11. Sig. 
CiampoU dair Ili.mo del Monte, a lui, .eome a miglior dicitore ne lasciai 
la cura, sforsato ancora da qualche negozio, cito mi soprafaceini^ e gis 

V. S. ne deve essere informata dalla ricevuta dello sue lettere ; e non 
havendo co<a da vantaggio, gii accuso questa sua ultima, con la quale 
farii siop*^rta dell' animo, e capiUde del consiglio dell' fil mo Hellarmino, 
al quale sl^i per mostrarla con promessa però, che non ne pigli copia, 
se prima non mi harà favorito di risposta del senso, che S. S. Ill.ma 
imomo a qiieite costì, perchè non vorrei, che in caso, che non piacesse, 
che lei interpretasse altro poi se ne iìacesse bonore in questa^ o altra 
occasione, et io non mancherò in ogni tempo con tutti quei personali, 
che andrò a servire, di tener ricordato il merito, e la bonui di V. S., alla 
quale non mando il trattalo del P. Carmelitano, perchè intendo esserli 
stato mandato, e l' Autore ò qua predicante, e s' olTerisce con prontezza 
a disputarne con chi bisogni. Farò vedere la sua lettera al S. Principe 
Cesti per ché non credo di far male, e secondo ch'io xedrò, così farò, es- 

3 
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jiendomi non meno a cuore 1' honorp et esaltazione di V. S., che l' inte- 
resse mio proprio, e senza più baciandoli le mani, In prego a risalutarmi 
quei signori, che si trovarno al serrar delle suo lettere, con pregare a lei 
da Dio quanto desidera. 

Dir, S, móUù IU.r€, 

Servito» Affjno 
P. Dim. 

' (1) Mm. Pari* 1, 7. N. tlBw 



413. Il Cardinale d'Ette a G. Galilei. 

Di Jdodeiia, li i8 Mario 1615 (ft). 

Illustre Signore, 

Ho ricevuto r opere di V. S., che con tanta amorevolezza s' è compiacuta 
mandarmi, e può credere, che mi siano accette al pari della stima, eh' io 
faccio del valor suo. Tali riusciranno ancora T altre, che m' olTerìsce, e dì 
intle U ùoumrmò obUgo» eoo una dispostfanfoui volontà di mostrtrtfllek» 
in tutte roeeorrense di suo piaeere. Et a V. S. auguro per fine molta 
ffflBteptfnif- 

Al piacere di V. S. 
Ih Card. d'Este. 

lì) Mh. Parte 1, ««L 14, N. llf. 



4^ M4fr Fioro IHni a Q. GaUlii, 

Di Roma, 18 di Aprile 1615 (1). 

Mollo III re Signor mio Oss mo. 
Dopo che io accusai la ricevuta lettera di V. S. da mostrarsi all' lll.mo 
Belbnnioo, non ho, si può dir, fatto altro a favore di questo negozio, per- 
chè havoTo proprio gusto di trattarne io col detto Ill.moi ma una raucor 
dine grande m' ba tolto il poter discorrere con galantuomini, nè d* altri mi 
son voluto fidare. Mora in questi santi gtornl, ebe stanno ^tecupatl, m* è 
parso lasciarli stare tanto, che finiscono queste fazioni cardinalizie. Intanto 
V. S. dall'aggiunta lettera pf^trà vedere l'umore di questi Signori, e io a 
questo Padre in ricompensa d'altre sue cortesie, ho dato la lettera di 
V. S., che ancora non 1' ho lasciata in altre mani, che del S. Principe 
Cèsi. Scusimi V. S. di quello, che non ho fatto per lei, e le bacio le mani 
con pregarle felicissime feste, e ogni altro bene. 

Di V.8, nure 

Servift»» Aftmo 
P. Don. 

. & m vedendomi 11 Sig. Cardinale Barberino, mt disse apontanea- 
menle queste parole: Delle cose del Sig. Galileo non senio, che se ne parli 
più, e se egli seguitorà di Ario come matematico, spero non gli sarà « 
dato fiistidio. 

(1) L'etigin«It ù ir^ft ■•tu p«rte I, voi. T, K. SII MH Op«M 41 0«1Um 0»UI«I. 
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M.gr Pietro Dini a Galileo Galilei a Firenze. 

Di Roma, li 25 Aprile 1615. (I) 
So, che V. S. con ragiooc aspella di sentir da me l'esito del negozialo 
con quell'in mo, ma la mia voce con havurmi tenulo nello stato scrino più 
tempo, ch'io non credevo, n ha tutta la colpa, e son'ancora qui dof'ella sente. 
Ho bea parlato al Sig. Falconieri, che mi dice^ non saper più di quello, ha 
soriuo eosià, ne meno luTonie sentito più fiYOiare, il che credo teriadmo 
per ae eteeao, e aneora perchè feci capitale di quanto scrìssi di bocca del- 
rilLmo Barlierino ; e bora per buona gionta dico, ^ che il Padre Mate- 
mattoo {non mi ricordo del nome) compagno e in compagnia del P. Gran- 
berger, venne, due dì sono, alla volta del mio cocchio, che andavo a messa, 
dicendomi con grande allegria: Mi rallegro, che le cose del Sig. Galileo 
sono accomodate, ma non volsero dirmi più, forse perche ero con gente 
da loro non conosciuta. Aggiungo questo contrassegno, che il S. Filippo 
Arrigbetti m'ha parlalo più d'una volta da poco in qua di certa maniera, 
cb' lo veggo, eh' egli ha caro, che si creda, che egli habbia parlalo di 
questo negoiio poche Tolte ; e come Aristotelico, e non per adierire per 
picca ad una Unione, e simili cose dirà costft, ma da me V. 8. se ne 
vaglia solo per suo avviso, acciò non si creda, che io voglia troppo sot- 
tilizzare sopra le parole degli amici. Gli altri non sono appresso di me in 
tanta stima, perù non parlo di loro, e. a V. S. per fine bacio le mani, e 
pr^ ogni contento. 

Di V. S. molto lUiMtre 

Serv.re Air.mo 
P. OlNl. 

(l) Mm. di Oalltee Part* t, ych 7, N. SO. 



40« U Cardinale tTEste a G. Galilei. 

Di Modena, li 9 Giugno 1615. (1) 
Ho ricevuto il libro, che V. S m' ha mandato, e ne h ringrazio al- 
trettanto, quanto m'ò stalo accetto, e quanto stima !a sua virtu all'amo- 
revolezza sua corrispomio con un' ottima volonu'i, e corrisponderò an- 
che con gli efTetti, se non sarò trattenuta dal mancamento dell'occasioni ; 
può però V. S. accelerare il mio gusto con la sua confldenza, come havn» 
caro, che ' faccia sempre in ogni cosa &i suo pfacere, e le auguro ogni 
prosperM. " 

AI piacer sud 
Il Cjlrk d'Ebt. 

(Ij Mst. ParM I, voi. 14 N. 114 



Curzio Picchena a G. Galilei a Roma. 

Di Fiorenza, a 17 Febbraio (1615) 1616. (1) 

III. re Signore mio Oss.mo, 
Ho ricevuto questa maUioa l' ultima leUera di V. S. et la leggsrù a 
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Loro AlieBd ool jjiriaio oommodo. Et io gii ho mandato a Lei quella, che 
ella bt ebiesto per TI S. Cardinale Orsino. Hora non ho da dirle altro, se 
non olio e?5en(lf)nii rnpilnto Venezia un pieghollo suo, bo voluto ÌDvnr- 
glioDe con qnesta mia coperta, et il bacio la mano. 
Z). V. S. Hl.re 

ASLmo Ser.re 
Cmziù PiocuvA. 

(1) Ift^ pw. 1, voi 7, N. 197. 

48. Curzio Piccherà a G. Galilei a Roina, 

Di Fiorenza a 19 Febbraio (1615) 1616. (1) 
Illje Sig.re mio Oaa.mo, 
All'ultima lettera di V. S. non bo da diro altro in risposta, se non che 
quanto al disegno, che ella ha fiitto di passare fino a Napoii, Lor'yMtezzc 
ne sono contentissime, ma mostri-ino i-hc iiavrrhbono caro^ che quando il 
sig. Cardinale verrà a Roma, V. S. fusse tornata co<~i\ per poter tor- 
nar?! alle volte a visitare S. S. III. ma. et p:iitic.)1;irnn'nte quando saranno 
persone di qualiUi alla tavola sua, per liavervi nnu, che con li suoi ra- 
gionamenti et discorsi {«ssa dar gusto a quei Signori, al quale effetto 
f.or'Allesze giudicano, che V. S- pos.^ essere Istrumento altissimo. Però mi 
pare, che fl tempo sia tanto tango, che V. S. possa mollo oomodamenle 
fora il viaggio disegnalo, et trovarsi poi in Roma doppo Pasqua, quando vi 
arriverà il S. Cardinale, et le bacio la mano. 
Dt V. S. Itt.re 

AfT.mo Sor. re 
Curzio Pu cuena 

ri) Mm. di etIitM Parta I, toI. 7 N. IW. 

Curzio Picchena a G. Galilei a Roma. 

Di Livorno a 20 Marzo (1615) L616. (1; 

ni.re Sig.re mio Oss.mo, 
L'ultima lettera di V. S. de Ì2 c stala letta da me a lur Altezze, le 
4|Ukli hanno battito molto contento di sentire, che ella bavesae bavuto da 
S. Santità cosi benigna Audleoia, et parendo toro, che V. S. babbia 
bora li sua repatatione in tutti i conti, m*hanno comandato di esor- 
tarla par parta toro, che si quieti, et non tratti più di cotesto materie, 
et più tosto se ne torni. V. S. sa, che l'Altezze loro Palpano, et le di* 
cono questo per suo bene, et per sua quiete, et a me intorno a ciò non 
occorre dirle altro, se non che qui si eran sparse voci molto diverse 
per quanto io sentii dallo Scarpcria Piovano di Fagna, che era qua i 
giorni passati, et io gli mostrai, le due ultime lettore di ^Y. S., accio che 
egli potesse disingannare ogn'uno, et con questo saluto V. '^S. di cuore, et 
le baeto la roano. 

Di y. S. m.n 

Alt.mo S.re 

CUB2I0 PlCCU£NA. 

(ij Un. p«rt« 1, 7, N. ma. 
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De Fiorenza^ fQ Magato 1916 (1) 

IlLre Signor» mio Oss.mo, 
V. S. che ha assaggiato le persecuzioni fratine, sa dì che sapore elle 
sono, et Lor' Altiìzze temono, cho lo star V. S. in Romapiù lungamente 
possa causarli de disgusti, et però loderebbono, che essendont' ella fino 
a bora uscita con honore, non stuzzicare più il cane, che dorme, et che 
se ne tornasse quanto prima quà, perelM vanno a tomo ddio voef, ehfl 
non piacciono, et i firatl iooo onaipotonti et io, che le sono serri toro, 
non Ilo potato mancare <U aTrertirnela» oiltra al aignifloarte .la meato di 
Lor*Alteiie, et le bacio la mano. 
Di Y. 8. lUjre 

Alfmo ServiCore 
Curzio Picchsna 

Mm. di Galilei Part» I, vo). 7. N. HI. 

<5 1 . // Cardituile Orsino a G. Galilei. 

Di Roma, li 26 di Giugno 1616 (1) 
Illustre Signore. Se bene io non poteva credere, che li cortesi oftìzi 
di V. S. dovessero riscontare altra buona disposizione di quella, che 
Lei mi scrive di Itavere trovata» eoa tatto ciò carissimo m*è giunto 
li sao ^testimonio. La ringrasio sommamente del particolare pensien^ 
che ha avuto di compiacermene, e del molto affetto, col qaale gt* ha 
accompagnati^ per maggior confermazione del mio verso la Persona di 
V. S., alla quale resto desideroso più che mai 'li dichiararle co' vivi 
effetti in fuo servizio, sempre eh' ella me ne porga 1' occasine, o mi si 
scQopra alcuna di quelle, eh' io medesimo andrò incontrando. Starò at- 
tendendo con molto desiderio il S.Giannozzo. Attavanti a quel tempo, che 
spera essere libero dà negozi!, che con ragione tanto gli premono, et 
intanto a V. S., quanto più affettnoiameAte posso, ni olftro, e racco- 
manda 

m V, m,ri . 

AlT.mo di V. S. 
11 Card.le Orsino 

(li Mas. par. 1, voi. 14, N. ììù. . . . . 

SS. n CardinàSe Borni a Galileo Galilei. 

" Di Roma, alli 28 Novembre 1616. (1) 
lU.re et molto Eccellente Signore. La cortese dlmostratione, che V. S. 
ha voluto darmi per la jjrraiissima sua della memoria, che tiene di me 
e della particolar'atiezione, che ella mi porta, eccede tanto il merito della 
prontezza, ch'io posso haverlc mostrata nelle sue occorrenze, ch'io la 
ricevo più presto in testimonio della sua amorevolezza, che in segno di 
quanto ella contessa dovermi. Ne la ringrazio per lauto con tutto l' ani- 
mo, e l'assicuro che in cori ii^puadenn dell'ottima volontà, ch'ella mi 
conserva, mi troverà sempre paratisslmo ad impiegarmi in ogni oeca* 
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sione di sao mtfiaSù, 'hhà MA mi offwo • V. fi,' eon tatto l' aflètto, t 
le petlgo ÓM nostro -Signore Die quanto deiidera. 

m y, S. 

Come fratello affezionatissimo. 
Il Card. Bonsi. 

fi3« • ' Il Conte di Lemmos a G. Galilei. 

Madrid a 18 de Marso 1617 

'Bl Bmbaiador del S. Duque de Teeoana me dio su carta del m. y co- 
munico el (lese: quo tenia de declarar a su Mog' el modo qiiea hallado 
para tornar en qual qiiiera tiompo con certidunnabre la logitud; holgue 
muche de oirle, y dever la relacion general que desto me hà embiado, 
V.m; lo qual es de tata coosideracion que a mi parezer non dexara su 
M.d de acetar la oferta que le hazOi a que dove tener por clerto, que ea 
lo quo ma tocare ayndare eoa el gnito qoe ae promete, y que eoa al 
miamo aaodjre aiempre a qoal qaierii cosa aaya. Cd. Dica al V.m. ma- 
ehos aaofl. 

Il Conte de Lbmnos. 

(Ij llM Pttlatiai p&rtA 1, voi. Ì4 fi, W, 

1)1 Parma, li 18 Aprila 1617 (1). 

Molto Qìotire Signore mio Osèmo. 

Non lorlagi 11 dubbio, ch'io proposi a V. S. la Plea» per eiser tanto 
tardi» dm non hebbi. tempo di poterlo Are, eeaendomi sopragionto doppo 
la partita di V.. S. alooni amici miai, abe m* ooooparoooper molto apa* 
tio di tempo. Glielo mando bora con deeiderio d'imparare. quello, eh' lo 
ConlÌMUSO di non sapere, nò ho vergogna di palesare V ignoranza mia poi- 
ché viene congionta col desiderio di scacciarla col mezzo del sapere e * 
della cortesia sua, della quale m' assicuro, poichò le persone^ che sanno, 
devono desiderare di communicare il suo sapere, et io odo da tutti, che 
V. S. è per sua natura gentilissima. Io per avventura le sarò spesso im- 
portano, ma 1* aniearo anco» ohe non sarò mono deaideroio di larvivla» 
OTO mi dia oooasione di poterlo ihre, o io sappia di poterla inoontnure, 
e le bacio le mani 

EH r. 8. nuiUo lUutire 

Servitore di Core 

PlBTHO FRAK. MALASPIMA. 

(I) Wm. par. 1. TeL 14, M. IN. 

150. // Principe Federigo CeH a Q. Galilei. 

Di Roma, li 11 Marso 1617. (1) 
Molto et molto Bee.te Signore mio Oss.mo, 
Il stg. StaHutt nostro m' ha rallegrato grandemente con darmi buona 
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DQova di V. 8 eh' io n* «ro la gru deriderlo, fteomeeoik eenq^dt nr- 
Tirla, come 4evo. Spero, eh* hon^ai dopo tanti travagli, et inqaietadine 
eoA ooDtioue e di mente e di capo, N. 8. Dio sia per oonoedermi alquanto 
del felice otio desiderato per eeMre un poco a me Mteaeo, polchò tro- 
vandomi accomodato, e ben contento deUa oompagnia, che V S., steen 
m* ha desiderato, mi pare dì cominciare a respirare. Questo bora di me 
posso scriverle, mi dia ella nuova di se e di suoi studi, che so, o al- 
meno mi rondo certo, che e l'estate e l'inverno non habbia lasciato 
di contemplarti, e sperimentare, et in cielo et in camera, così potesse io 
Uliaterie e parteelpArM/Ckm eAe ]^ hora^ a V. S ìiliettnosamente 
baeiO le mani, pfegandola a salotare in mio nome i Signori Compagni. 

Di r. 8. mmUmiì^'^ ' • - • 

Mi ' •>} •■'r'ltn'j'rv»>i'-ihi U H ./ioii AfT.mo per ?ervirla sempre 

^.F^^aioo Casi LiU(C90 P. 

*{\) Oaruggio 4i Galileo, Parta 1, voi. 8, N. 11. \ 

".i . i >i ,'>' ir t i Olili i.Aii-j Ir /; '.t ? y .1 

, , M. iure S. e p.roM mio Cét^ ...u > i t! . 

, ,1 J2 & Ceo.r« Andrea CióU ^■ 

• . .f • ...1 !»-♦,'■ ) :, Se^r.iodiS, A, S. 

* "(} i> . .1 <) v i \ty ;«>iip£vIK Ga0a>li 16^ di Giugno !16I7. (1) : 

Molto^ ntie Sig.re>e P:rove''ttl# colino, 
Ho parlaft^i lungo con l*huOmo mandatomi da V. S., et inteso il sao 
peàita^; iatMo al' ^[ààW p&riéèò 'MiàtiM ahocca ook^T. S.,poi che il 
medicami^; éhéhè fMo Wt^ m mi j^htaette di potèré Ùire di eafta. 
E tra tanto anderò meglio e^minaiido, se M <iiMfriiieé*^ 
ete cosa di fondamento, acciò S. A. non tralasd le eoflé'^ Mone, ' inò dia 
molto orecchio alle vane. E questo serva per una scnsa a V. S. e pet* 
ricordarmeh dovofissimo servitore^ con ehe reverente gli bacio Idmani 
Di r. S. moUo m.re . r 'v .' . f. ^ - ... 

•■.T»Ov - M ^:,Jj-i>b .. : .i • servitore Obbììgatissìmo 

" • ' Galileo Galilei '''^^^^ 

■ -1 ' ii-.J- i.'imty 

«>7* , // Principe Federigo dù a G. GaUlei. ! < 

Di Aqueeparta, li SS Agoetò 1617 

Molto IH. re Sig.re mio Oss.moi 
Sono qnattro mesi, che non ho lettere di V. S., Ò 'itólò dubito d'in- 

tercettioni e tanto più che io le lio scritto pfù volte, et anco il sig. Stél- 
luti in questo t-empo, rie intendi imo cosa alcuna. Onde ne sto con tra- 
vaglio 0 de.^iderosissimo. V. S. mi levi di esso qunnto prima, di me non 
posso darli altra nuova, se non che assento da Roma non som neanco li- 
bero da mettlaiimi aflliri, che di la mi corrono a ritrovare, pur mi rie- 
eqe ricrearli^ talvolta con le naturali oootemplationi. Mi creda, che il 
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non haver di lei nova, mi tiene in fastidio grande, essendo privo della 
consolazione, che ricevo intendendo di Lei, alla quale devo tanto. L' a- 
spetto ogn' onUnario, e pregandole daN.S.Dio ogni bene et quest'anno 
fjllcissimo a suoi «tudU, e pieno d' ogni contentezza, a V. S. di tutto core 
bacio le mani ■ 

Di Y, a. motto lU.re 

Afflino per servirle sempre 
F. Cesi Linceo P. 
(1) BiblioMoa PaUtina, Carteggio di Galileo, Parte 1, voi. 8, N. 18. 



Fra Annibale. Guidacci a G. Galileo a Firenze. 
Di Civita- Vece liia per poohe liore, il li dì Settembre Ì6i7 (1) 
Moito 111. re Sig.re Oss.mo, 
Con la presente li farò reverenza ricordandomeli servi! m ». dandoli 
nova, come venerdì partimmo di Livorno per il viaggio deslmato con le 
quattro galere, et il sabato liavcmmo un cattivissimo tempo con mare 
grandissimo in modo, che dette ftistidio a tutti li marinari vocclii dì 
galera^ et in particolaio al Padre Don Bencdeitu, quale lo saluta, haven- ^ 
domi cosi Ini Imposto, et 1* alterò' in modo, che li detto latebre, quale li 
ha dorato dna giorni eoa qoalofao travaglio, pio ohe ordinario, e per il 
mare grosso, che continaamottU} ha darato, non è nseito ancorar ad alto, s^ 
baneèstato consigliato a rimanere in CivitarVflcdiÌa,ma non ha volutoao- 
consentire, essendo disposto volere servire S. A. in tutti modi; li da nova- 
che il sig. Capitano Tomaso Inghirarai, nipot<} del si^^ AmiraKHo intende 
benissimo il modo di adoperare il segreto, et in ca^o, elio Dio non vo- 
glia che il Padre Don Benedetto non pulessi satisfare il detto sig. Ca- 
pitano, et ò con molta satisfazione del. sig. Amiraglio, erodo, che non 
hùrà male essendoli alleggerita la febro in modo, che se non fusse yn 
poco di traTaglio di mare, sarebbe rimasto del tutto Ubero. Lai salata 
assai V«..$,, et tutti li suoi amici, altro non ha che dirli, et io Torrei 
poterla seryirs in qualche cosa, se bene è troppo rispetto, et a lei per 
fine ricordandomeli servitore, le bacio le mani, pregandoli dal S. Dio 
quanto desidera 

Di V, S. iUse • * 

■ i . , ■ \ Aff.mo Servitore 

Fra. Akib/llb Guiducci 

P. S. Dice il Padre Don Benedetto, che là, facci sapere aU' Abate M sua 
indispositionc, et che Li taccino oratìone. . . . , 

Mm. V9Li\9 l, voi 8, N. 15, 

m. : .\ H Prnic^ Federigo Ceti a 0. Gmn. • 
- Motto •Ill.rs 8ig«re 'Brio Osa.mÒ9 

Scrìssi a V, s. li giorni parsati, et » quesVhora doveisse hàvamerl- 
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covata la risposta, ma non vedendo sae lettere, vado dabltando, che le 
mie non le capitino. Ho voluto soggiungerle con questa il desiderio, che 
io tengo di sentir qualche nuova della sua salute, et con pregarle da 
N. S Dio felicissime le santo feste, et l' anno nuovo con altri infiniti ap- 
presso, le bacio affettuosamente le mani 
Di Y. S. m. lU.re 

, Aff.mo per servirla sempre 

F. Cesi Linceo P. 

P. S. Non posso star senza travaglio, mentre non ho nova di V. S. e 
tanto più, quando ciò segue per mollo tempo. II P. Castelli è stato in 
Roma, e credo partito avanti il mio arrivo, poiché io non ho potuto 
vederlo, che m'è doluto grandemente, poiché desideravo conoscerlo di 
presenza e intender da lui a pieno di V. S. Starò con desiderio inten- 
sissimo, aspettando lettere di V. S., e che mi commandi. 

MJ Carteggio di O. Galilei Parln 1, voi. 8, N. i\. • ;: • i»!: 

OO. lù . xs^q li Marchese d'Oriolo a G. Galilei 

■' r^v.\ . ^ ifri Di Roma, a di 2 di Gennaio 1618 (1) ' " 
Illustro Signorp. *i 
Non prima di pochi giorni sono ho avuto* occasione di discorrere del 
negozio di V. S. col Sij?. Cardinale Borgia, et havendolo inteso con gu- 
sto, mi disse, cho gli rincresce non poterne servire, perchè il negozior 
non era incamminato dal principio per mezzo suo, e che come a ministro 
gli era necessario andar molto circospetto in scrivere de negotil, che non 
erano incamminati al principio per saa mano. Ho voluto scriverlo a V. S., 
acciò gli sia per a^^iso. Mi è stato molto caro, che il vetro sia aito a dar 
satisfatione a V. S., del quile senza nessun protesto di restilutione mi 
farà ftivore servirsene'come cosa soa, stimando haverlo molto bene im- 
piegato nelle sue mani, desidero si bene, che mi faccia favore avisarmi 
per lettera Tosservatione celeste, che per la sua mi significa, non potendo 
fra breve tempo intenderla a bocca, essendo costretto per lo stesso nego- 
tio, che venni qui a Roma, giungere anco sino a Napoii, dove potrà V. S. 
piacendoli scrivermi adirittura, assicurandola, cho gli resterò con obligo 
grandissimo di servirla in ogni occasione, e bario a V. S. le mani, pre- 
gando il Signore la conservi felice, come desidera, -i" ■ .-.-■-■^ 
Di V. S. IU.tr e. 

, , . Servitore 

Il Marchese d'ORioLO 

fi) Mts. par. 1, voi; 14, N. 189. 

®**'»>HO'*b ^ff C^'''^*^^ ^^^^iOO Borromeo a G. Galilei ^ 
. ..r.^\ ■ Di Milano, 3 di Gennaio 1518 (l)aMn 

.ur,'\\ Molto Illustre Signore. .,, abi' 

• Non deve V. S. prendersi un minimo pensiero, ti oh che incomodo ar- 
cano di rispondere alle difificoltk accennatele dal Dott. Giggi, perchè 



'iHtré ohe si propÓMTO per modo di diwono,Mi»a di sogno ^'aggravarla, 
fo proIbriBeo là oalnl», e buon stato suo a qoalnaqoo oosa. È eottoraonilo 
diapiaeore della presente sua idisposltione, «oil le desidero, ♦ prego dal 
Slg". Iddio intera sanità et ogni contentezza. Con ringratlarla dell* otti- 
ma stia volontà verso di me» et offerirmele di totto cuore. ' 
Di V, S. 

Come Fratello Atr.mo 
Il Card. Borro&ibo 

(IJ Usa.' P»rto I. voi. U, N. in- 



€1». n Prine^ FedMftù Ceti a Ù. MUei, 

Di Homa, li 13 Gennaio 1618. (1; ' 

Mollo 111. re .Signore mio Oss.mo. 

Ho ricevuto lo due di V. S. con l'allogata del S. La Galla, quale ho 
subito fatta ricapitare, Tanti e V altr* mi sono state gratissimo, e m*ba- 
▼rebbono apportata gran consolatiòne; già ohe «ra un pezzo, che non hà* 
▼evo .aleuna nuova di lei, se Insieme havessi inteso buon stato della 
sua sanità, come gli desidero óon tutto 11 cuore. Penò la prego» che 
d^KiSto ogni alto pensiero, attenda a rìhaversi, et conservarsi, che que- 
sto com'è il fo.'.d'iraento di tutte le suo impreso, (i^fì deve puntual- 
mente proourar.si, e crulasciar' intuaio ogni cosa nociva per mif?lior 
tempo, lo, può credere, che niente bramo sempre, che intendere «iella 
sua buona salute, et quando non possa ella stessa, per nuu Incomo- 
darsi tanto, darinpne spesso avviso, me lo lacci dare da qualche suo 
pju> mia co;iao]ation<*. Quanto a quello, gli scrissi , sapere del foglio, che 
dosideraTo, quando uon possa sempHoemeilte trovarsi, non. pocorrarà 
domandarlo, a c^i mi scrive; .questo .è quanto per bora m* occorre dire a 
V. alla quale bacio affettusoamente le miMii, e prego da N. &, Dio 
ogni «empita contentezza. 
iDi V. 6'. m. J«.re 

, Aff.mo per servirla sempre 
F. Cesi Linceo P, 

« 

P, à', Farà gratia ordinar, che si ricapiti raccul«a,dei Fab/i- \ 

\\) Carteggio di Galtleo* l'art» I, voi. 8^ N. S3, • . .t < 



G8« " . *' // Cardinale Or^^ìni a dalilei. 

Di Roma, li 12 di Gennaio 1618 (1) 
Illustre Si^'nore. Si persuade molto bene V. S., che l'affezione, che io 
le porto sia così vera, e costante, che non habbla bisogno d' essere fo- 
mentata con alcuna cortese dimostrazione, che però si sarebbe potuto 
risparmiare Y. S. la briga, che si è presa sui santi giorni di Natale d'au- 
gurarmeli Ufti • ftllDl: ma grati ssima ad, ogni modo m' è giunta questa 
tfia^moniaaia d^ suo buono affslto vqvao di me, per bayoN visto aen 
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quanta sincerità mi corrisponda- Al I^.re Don Benedetto Castelli, cornea 
enatqra di V S., farò .sempre ogni piacere, nónaolb per questo rispetto 
ma dar quello, c|ie se oe deve ancora, in riguardo del ^no proprio me- 
rita V. S. si oonsenri viva, Alio^, e vagliasi di me. 

. .Al piaeere dl.V. 8. 

. . |i Card. OfUuii ^ 

fl>llM. 9*r:l«irol. U^ N. -m ... ' -, 



...(kirzi0.Pk^MUi a Galileo Galilei a Firenze, 

Di Pisa, 25 Gennaio 1617, ossia 1(618 (1) 

III. tre Signore mìo Oss.mo. ' 

Ho havttto molto contento d* intendere, che quel prigione di Siena 
ftisse stato liberato, et veramente se Noi ceno stavamo alla diligenza, che 
si fece nel principio, Noi saremmo ancora alle medesime, perchè anche 
qui in Pisa quell'amico mi disse, che non si haveva ancora havato ri- 
sposta. 

Per eonto delle cose di V. S. ho bevuto lungo ragionamento eoi Si- 
gnor Oiavanni Medici, Il quale mostra di non esseito - «tato- inlbrmato, 
el Inverne^sòlalÉMtttvlMntito-pAlrUire «Biféeo dal oonteOnsoi eth^ven- 
dolDMlo l a^'.'uagUaito di molte paìKiéolarità, mostra di r( ostare assai .car; 
k^adé, et che liavrà gusto di ragionar con Y*«<t8< v- quanda)ieglà;#iirà .^(h 
nnto a Firenze. 

Ho sentilo dal Padre Don Benedetto, che V. S. stava assai t)cne di 
inanità, di che io ho grandissimo coutunto, et di cuore le. bacio le 
mani. - -q 

Cmmo PiccHKirA. 



•'•'^'^''bi Pisa, aiiiPébbraio 'iéteil) 
Molto Ill!re et E6c. Sig.re, Prone mi» Oss.mo ' 

Vorrei ringraziar V. S. della grazia, che mi lece in ilarini occasione, 
ch'io la pote.ssi conoscere di presenza, cosa da me stimata assai, etan- 
porche questo jofflcio |ia^j[|i^oj^^^^ tuttavia credo certo, e lià 

Ì^Tifgherò, che ^fi 4f4f^ ^^ìn^ s* io non honòrl^l tk sita persona 
I^M^orme lii.meri^^^ me g^raaciis^iino. Voglio ad ogid 

modo, ch'ella mi h'onori a credere, che là^Uf^ fola presenza mi sostenne 
in piè nella mia indisposizione, e che sia vero, la sua partita il mani- 
l'estò, dopo la quale io giaequi, e travaL'Iiai non poco. Quanto alla città 
poi sappia, eho sono, e saiatmu ipia molti, dù quali il suo nome è rive- 
rito Ct s'imato, come merita, o clie «liu mi dicono, che s'ella mai per 
yeulura ricapiuuse, liavraniio di grazia di salutarla. Monàiguor Cgmir 
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toli vescovo, et altri ne' ragionamenti di lei tenuti mostrano un Simile 
discorso. Io so, eh* ella merita, che le città escano a popolo a riceverla, 
et io Tomi, quanto Y. S. merita: ma ImpittI ognf mancamerito al mio 
aocideate, et alla sua modestia, ohe Itorono 1 due impedlmeoti, p9t li 
qoali ella ad un tratto Don potè esser eonoseiatay et bono^ata. Ho de- 
siderio, che il tutto condoni a me, et alla Patria, poiché questa peeeò 
quasi universalmente per ignoranza, io errai per accidente, e per fbr- 
tana. La volontà innocente sta pronta, o desiderosa della sua grazia 
de* suoi comandamenti, de' quali la prego, e per fine con affetto le baok> 
le mani. 

Di V. S. molto JU.re et Ecc.ma. 

Certissimo e parzialissimo servitore 
GlUSSPPK Nbri. i 

(1) Mm. far. 1, T«l. A,«.m. 

m Modena, Ut di Marso.J5Ì8, (i) 

. JU^e Signore, 

Ci n la confldenea, che mi prometto l' amorevolezza di V. S., le mando 
inclusfi nota, pregandola di /are la Natività conforme a quello, che ve- 
deri in essa Di qui artjomenti V. S. la stima, che lo della sua virtù, e 
creda, che altreiiuniu sarà 1' obbligatione. che le ne havrù, per contrae 
cambiarle questo piacere In ogni cosa sempre di suo gusto, ohe aogHTo 
somma prosperitlu 

Al piacer Sno 

Il CiJmillALB l>*B0TB. 

0) Mti. par. 1, voi* M, N. las. 



O'T'. Don Benedetto Castelli a G. Galilei a Firenze 

Di camera del Sig. Principe, il 2 di quaresima 1618 (1) 
Molto Ill.re et Eocmo Signore. 
Ora sì che voglio dar nove a V. S. di farli ardar la febre lontana 
mille millia. Ieri sera la Serenissima mi fece chiamare alla sua camera, 
e dopo haver fatta collazione col Serenissimo Arciduca Leopoldo, ('2\ mi 
fece introdurre nella sua intima camera, dove erano loro Altezze sole, 
fe quivi fui trattenuto io lunghissimo e familiarissimo discorso, gran 
parte del qoale fli speso intomo ai meriti di V. 8. Fa -sentita 'con do- 
lore la indisposizione di V. S.; e mi disse II Sersnisaimo Arcidoca/ che 
▼eleva in ogni modo veder V. S. (Perdonatemi Sd replieo tanto V. S.) e 
mi replico più di doe volte, che volnva Tisltarla a letto. Si discorre as- 
sai della Pietra conservatrice della Luce, e S. Altezza desidera d' aver 
il scfeToto di prepararla; io signilìcai alla Sereni.^sima, che il S. Don An- 
tonio l'haveva, e che ne havreblie fatto parte a S. Altezza, Perchè non 
Ilo tempo, non sarò più longo. solo gli dirò, che la Serenissima mostrò 
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restar taoto sodisfatta, che mi disae, che voleva, che io leggessi quando 
fosse tempo ài 8ig. PriDcipe, e con pregarla a dar avve éi SMii Miti 
oariMitaii- fadml: «Mdit QoldtHiI, Arìgbeltir OaidB6d,.fioaamtl« at li 
iNioto te flstal, HwvvmIo in breve riTedaria- satKK 
- ' . JH V.3 mtUo Jll rt 9i Saema . 

ObbHgatlseimo servitore 
Don Bbmedbtto Castblli. 

P. & U signor. D. Riccardo eoa ogni affetto le bada le mani.- 

fi) Questa l«tt'>ra fu tcrltià ék PlèB — 4, •( tMv» Mi oattoggto H OaIUm 0«U1«I 
parta I. V9l. 8. N. ti, 

(1) V«41 !• Iettar* N. 73, 70, SO. . i/ 

es. Curzio FSediem a 0. GaUlei* 

v^, ovN... Dicagli 19 AprilA 1618(1) ^ 

Se bene ao» ooneedoM qni diflMUneote piilvUegi>dÌ librfy ehe «'hanno 
da aUmpare altrove, nea dimeno il Qran Duca in gnaiadel jPvinelpaQMi 

lo concederà, ma bisogna, che V. S. sappia, che qoecta cosa ricerca 
rnolti giorni di tempo, perchè s' ha da distoodcre un privilegio in Carta 
pacora col sigillo in piombo, per essere sottoscritto poi dal Gran Duca 
et da altri Ministri. Oltre di questo havendo io fatto chiamare il Can- 
edlìere delle Kiiurmagioni, egli non finisce d' intendere, se quel Frapci- 
8CQS StoUatas ala lo stampatore, et ohe cosa voglia dire proourator Lyn? 
eeenutt^ et. die eeaa aleno <tnaii Liaoei,.eld ftisae qoal FfanoMca Or- 
nando, oltre ohe qnlvl pare, ohe manebi ona parola eioèolidr^i,o<V!iirf, 
o SyticriOj o cosa slmile, se già aoa Tnole, oba ìmM s^iateodft* In 
somma vorrebbe, che qoeivto negodo Aisse dichiarato meglio per poter 
disteniere il privilegio senza fare errori. Bisognerà ancora, che qual- 
cuno habbla poi ordine di sollecitare i Ministri delle Riformagioni, che 
lo spedischino, et paghi quelle rigaglie, che vi vanno, che dovranno es- 
sere qualche scudo, et io non mancherò di fkr la parte mia in pregarli 
che lo spedischino presto, et noe sarà poco, se si potrà bavere per Jl sa- 
bato della seitiinatoa: prosatala. Y. S« potrà riniaadarmi la serlttnra 
colla risposta, oft le bncia le mani. ., . 
Di F. 8. lUjre.., 

■ " ' " ■ ' • • Aff.mo Serre 

^ =1 r. .. .u, . . -t CuKZIO PlCCHWlA. 
■^1} Ms». PAtatini p»rt« l, Voi. 8, N. 36. ''"^ i^J- '» ' ' k 

■r'Vf-ì (.. • <•;" l ]■ : < , sf^Uf ■ •' i) ■■ , i...|'f 

^Ò!^'^ '"••" '^ p Princifje Federigo Cesi a Galileo Galilei. ''^ ' * ■■ • 

Di Roma, li iA Aprile ldl8 ^ ' '[ 
Molto Ili. re, e molto Ecc. te S.re Oss. mo. , r 

Tengo la gratissima di V. S., e vedendolo di sua mano, ho preso al- 
legrezza, congetturandone miglior stato di sanità^ quale io le desidero 
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otìn tolta I' «alani i: Signori eompagai tatti vmio oMCMMfaaa» ll-ikw 
flitloto àa, V. S. ael. impetrar il priTiiegÌo« e la diUfensa éA «ig; Pia- 
dolfini. Le iarlai per il procaccio precedente la copie delia aae lettene 
solari, al presrate devo darli nuova, che ia Signora Principessa mia 
Consorte, domenica mi partor) una figlia eoo buona salute d'ambidui, 
e con questo prego da N. S. Dio a V. S. ogni oonientesta, e le bacio 
affettuosamente le mani. . 

Di V. S. UoUp ìlLre ... 

Atr.mo per servirla sempre. 
F. Casi Linceo P. 

(Ij Mm. palatini, parte I, v»]. N. 84. 



•yo. . ll.J^rincifit Federigo Cesi a Galileo Galilei. 

Di Roma, li 5 Maggia 1618 (1). , 
Molto 111. re e molto Eoe. te Signore mio Qa».ma. 

' 1\9Dgo la gratissima di V. delli 30 paeeataueoB il priyileglo eìt la 

nome di tutti i Signori compagni, et in mio proprio. Le ne rande con 
ogni maggiore lUTetto le grazie, che devo, rinjfratian'io similmente il 
Sig. Pandolflni della sua cortesia e diligenza. Sento mal volentieri, che 
V. S. continui nel travaglio del male, et tanto più mi dispiace 1' asprezza 
della staggione, qaaado la ritarda* Il debito miglioramento, quale con 
tatto il ODOre le prtfo» a 'aporo pretto da N. & Dio^ e eoa qaÌNlorbaelo 
a IT; 8. aDMikaosanioBta la maai, cioordaadoDiall' prontiaiiino al aaot 
cfWMadaaieBti. 

IH %& molto IìLf9 . 

' AV.mo per senririo ianlpra" 
F. OBatLtiiotD 'P.e " 

' {1) ìft». PaUtioi parte 1, voi. 8. N. 98. ' ' 



TI. 



, . Antonio Noiréi a eifOileo Qamài. 

Bomd;4ldl I^aglio 1616 (tv 

Molto Ill.re et Ece.mo Slg.re et P.ne mio 088.mo. 

Se bene risparmio la peooa, temendo di noa laAwtldira V. S. 'Boe.nia, 
oeii ò pcrcic»/ cliMo Boa babbia aempre io mente il merito eoo notis- 
simo a tatto il monio, ò ohe insieme noa ae goda V estremo oonteato di 
continuo inalzare nelle conversazioni dei letterati. Io lio preso occa- 
siona di romper il longo silenzio per l' istanze, cho molti amici miei mi fan- 
no d'intender qualche cosa dell'opera -sua del ^fofo, tanto desiderata lial 
mondo, perchè per ancora non si vede comparire a quella luce, che 
merita, e però supplico V. S. a vclermene dar qualche nuova, come 
ancora dèlia salute sua, o della informità degli occhi. La signora Anna 
Maria Vaiaai mMmpoee ultimamente, ohe io rloevdail a V. 6.. la 
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servitù, cho gli professa, il cho faccio volentierissimo, e insieme ia sup 
plica per me di qualche suo co manda mento. Un feli«o> •• ■ '• • • 
m V, a. WttC» f».r« et Eee,nui, 

Servitore Obligatlasliiio 
AHTomo NiOU»!., 

(1) Mm. PalMtDi, fart* I. voL 8. N n 



' U Principe Leopoldo d'Ausiria a G. Galilei. 

Di Laverma, li 1 1 di Luglio 1618 

Charo Galilei. Doppo havcr potuto godere l;i grata presenza vostra 
nel passato mio viaggio, venne qua la sua dcili 23 di Maggio, per la 
quale s' havcva à condolermi hi continuazione di cotali indispositioni, 
affine eh' ù stata, ot sarà sempre a me cosa più desiderosa, acciò per sua 
conyaleaceiMta si possa giovare, i|t far progresso il pabblioo bene, secondo 
te qaalità, et emlnenx» «oa, la qaale nal più snperò te presenza^ cbe 
te fluma già seotita da me. Intanto bo visto gt' ambedne téleteopi, et il 
Caaoneino eoo la Testiera, del quale stromento mene Squalo informò 
nel passaggio a Pisa il Arate Don Benedetto, il ricordar di cui me molto 
rallegra. Tutta queste cose arrivarono salve, et si sono trovate giuste. 
Intorno le lettere de Solari), et il discorso del flusso et reflusso del mare 
con le censure della opinione del Copernico sopra la mobilitK della terra, 
me adoprerò a poter col tempo gradire qualche giudicio di quelle cose, 
et a eomnniearvi di- poi il parer mio, «t'Ie sentonie scoprite da sog- 
gpm pUl.mdHi-te jiaeato propoaltoi Mentre ringratlandovi grande^ 
mento d* baveme IMto. parteeipe delle meti^sime cose, atfreto^pnr si- 
euro, ob'io ne resti a farvi ogoi ftivore, et a compiacervi in quelle oo* 
correnze, che saranno da Voi bramate, ha vendo fatto in una mia la par- 
ticolar instanza appres-so [\ Sentiri ssima Gran Duchessa, acciò de^^nissi 
conservarvi in viva sua gratia. Ht qui facendo fine, Iddio Signore vi 
conceda la intiera, sanità, et prosperità continua. ■■' ' - 

LiEOPOLDO. , 

"1 ■•! .» .-^i<' r.') -1 • •; ' ■ - ' .-\f- ■« 

m ..i -ircardimie UtHildini a Ò. Gulilei ' ' - ^ 

Montepulciano, li 29 Luglio 1618 (I) 

Molto Illustre Signore. La perfettione dell' Occhiale, resomi ia mome di 
V. S. dal sig. Minerbetti, ricompensa abondantemente quella poca di- 
mora, cbe d seguita nei mandarlo^ et se ben ciò non deve cadere in 
conaiderattone, massipie trattandosi delte diflfonltà dell* opera oon tanti 
altri Impedimenti oooorslll^ non dimano non qnesto modo elte sen^pre 
maggiormento la sua eorteste, della quale io la jrigratlo eoo tutto Taf- 
Atto, e P assicuro, che il desiderio, che tongo di Ibrle sempre ogni ser- 
vitio, correspoode al (incetto, che ho del sapere e valor «uo, et alla 
stima, che fo della persona, e virtù di V. 6., alla quale offerendomi, mi 
raceowaodo oon tiutto l'animo» ^ i r r! ; 



DI V. S.> la qaal (2) ringratio «ob tatto 1* animo, et già le posso dire' 

che 1* oeehlale riesce perftttinteo. . " . •> 

. v> Come fratello ^ff.mo 

Il Card. UBALDRn. 

(l) Mt«. di Gal. pari« 1, voi. il, N. 13à. 

(l) QiMaU parato msq leritt* di prapria pugno 4*1 Cardlstil». 



V'^* U Cardimile F<^. Borromeo a ff. 0«i 

Di Milano, a 28 di Agosto 1618 (t)/ 

Molto Illustre Signore. 

Nel ritorno del Dottor Oìs:g\ ricevei la cortosissima lettcradi V. S. 
con un pieno ragguaglio della salate sua, e testimonio dell' ottima vo- 
lontà, ch'ella mi va coniinuando. 11 che come viene da me grandemente 
stimato, e gradito per ij conto, ch'io fo (lolla persona, e virtù di V S., 
cosi mi obbliga a ringratiaraola, bora che intendo essere ella giunta a 
cotestè parti, ho fiiecio'^rò con tutto éntnid, e eon un paHidoitfm icll* 
Sldérlo dt poter ito' aietma colnt pafesaìre, qimndo io honó/ri, et ami V. S., 
con pr^garfs ^per finè ogùi Térà contóntena. " ' - ^ ' ' ' 

.-'^u - -y^ii^rH 1' ^ . o'!o::::f Come fratello aff.mo ' 

' ' " ■ Il Card. Borromeo. ' 

(1/ Mb». par. l, vui. 14, N. 1.40. . ' •• • . • 

■*) • •»<!'■ ' ' ' . ' ' -"^^ — ^ — l — . , . • ' ; J • ' 
(Howmi fabri.iékuseo^m.Oé ikMS. • r i • 

■ w I. . tH Roma, am 7 'di SettfenibM 1«I8 (IK 

' niello' nr.trè'«Ig.i»è' d ÌPà.rone m^ dsSLiAo'. ' " ' 

E gran tempo, che io oon ho nova da V. S^.» alla quale perù con qae- 
sia, mia vengo f^d augurare qiioUa maggior contentezza. d* aniajo et, sa-^ 
nlt& corpo, cìiB lei può desiderare;, et insieme HbìicijBsimo progressoi 
ci» i nostri studii Lyncei, li qoaÙ V. S. con le sue riire'et proAindiSr 
sime opere va illustrando. Aviso anco V. S., che il signor Marchese Muti 
et il sijL'. Don Virginio Cesarini già aggregati insieme col Sig. Ciampoli, 
vivono devoti servitori di V. S., alla quale ancora io et in questo anni- 
versario della nostra Istituzione Acadcmica, et sempre per Taveniremi 
dico svisceralissimo servitore, et mi raccomando in grazia. 

i iH ìY, S, moltff ttlére, >i< ' <- - ■> v.-.ii 

' • • • f • - ; < / ; Di?otis«imo ServUoM - 

). . f . GflOTamii Fasbi Ltncbo. • 
aj.iiM. p»r. I, voi. a. N.^. . ^ , . ..^ , , . ,. . . 

..' /• . . ■ -1. 

... Di Padova, 30 di Npvembre 1618 (1).,.., 

Ill.mo et Eéo.rao Sig. mio Oss.mo. 

Io resto grandemente maravigliato intendere, che a V. S. non capi- 
tassi la scatola con li semi di meloni^ quali io U inviai sino alii 27 



Digitized by Google 



^ 40 - 

aUj^éi • mi péra <ié bM m rtoordo), «ha aeoMw U oaplUtM più si- 
MiM^ W i fal É l i y ' W ftlaito^aèl ilgC iMdàite' di citalo 

Ìi^HiM|l^8ftHiBÉIÌtM^iiH*ttM^ ìéftef M^MtM «MMa MB M Ai 

di<llèH,''%tmMÉl|bkÌiil^ Tféta Ma Al'& DiM df'AflMllià^ et dÉUto 

che qucila àh<!òi^ ila ahdatl^ A ìÈMéi '^fM •'ìiàTeù&6 ittai hàTntò àViso 
alcuno dal detto Signore. 

Mi rincresce infinitamente dell'indispositioni di V. S. poiché oltre il 
patimento suo, patirà tutta la Repubblica letteraria, non potendosi pel 
tal rispetto godere di suoi dottissimi e felicissimi parti. Qui s'ò sco- 
• |i«rta già dué, o tre fiorai, una cometa, che »{ vede la mattina innanzi 

dino (2), che haveva la letta^ dMk Ptiltettf^ Di qt»lè 8^ daU al 
Dottor Èdato (?) Padovano, vaeapkf la morte di esso Corradino una belUa- 
sfrna serie di medaglie, et gran quantità di Pittori molto insigni. 

La lettura del Dottor Gallo non s'e ancora data, non comparendo 
soggetto pel tal catliedra, desiderando questi Signori di metterli per- 
sona, che sia insigne assai. '' '' •• • , ; • 

Monaignor Ill.mo sta bene, et ò tutto di V. S. sicome io me le racordo 
aAitoiiAtitsIiao serritore. 

H lig. CreoMÉldf (f^ m^^t^iéiià ÉmààM 'à Venesia a oongrttfn- 
Unita HÉttr'OriVlM^Milà 4igik*ArttoU per la eimrtiooo dol priooipe 
Prioli e ci dice c'habbia Ibtto una gratioslaaima oitetlone. 

Ch%.'<itMilo^r hoi>a 'm*ooeorrè dirli» ttf«..Ato 'U^MioiU U doni 
infinta sanità 'e li bacio- lé UMBii'»' i^^ i^'.i' ' 

o!^ Di y. S. Itt.re. et Btò:fnà. i " 

«d'> /•! .. . iir nr;v/i «■» - Servitore. ÀfT.mo. 

'r'*..-i'j!> , ■i'(if' *r'-"'lu.-.i» '-Paolo GUAiDi. . • 

(l)|fH«.-P«rtaTl, tot. 8|,M.M«a... '-i ./ -vo 

(1) Corradino A morto a«l 1918. Papad. HÌ*t. Oim. Pota*, voi. 1. 
(8J ProbAbUm«^t« queito Cramoaino è lo itoato indÌTÌdao di eai pari* il m(Q«dU d«- 
eiM» é«Ì 8. Ùfleie pabblicato dal Sig. Com. SiUoatro Gh«rardi : 
« tiHà In: 1)U M Mait ioli. ttMatU- oh in Pr^emtu DoctorU Commi» CrmmmM tU 

'''T^'tv , Vescovo di CmtMu O. OàUliL 

I» Parigi a 18 OiOOTtee^ ilIt 0) 

iiiÉÉiiSrÉWfiilrf toiMiléiWirilà flotiU, che «f nazista, et 8i fi«#*'dl 

twoaiStaMf ' di comune consenso fa detto, che altri che V. S. non poCiVii 
fame ro<;<?ervatione, tanto per bavere perfetta notizia di simili matè- 
rie, et por bontà del suo occhiale, che per bavero il (l. Duca instru- 
menH eccellenti, et per far questa osservat'one; et il Sig. Alebaume 
Matbematico lUigio- disae Tiatesso al ìia, che gli comandava di iarne 
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poìiito, let.ebo «alo H 0. Dnoa^ .ppWva Ib^ì^ J^vb Y*^ ;BÌ9« 1io wM> 

numoare di doride i^vviso a V. S,, unLo.poi QnllegMpit.seco d«Ua sti- 
mi^ che yi«n6 fatta per Nostro dellu sua persona, ohe per invitarla a 
sodisfare alla puWica espettationc ot curiosità; offerendoli ancora l'o- 
pera di parecchi mathcmatici di qua, quando si risolvei^^ di |^r|v6r',in 
qij«8ta, 0 altra materia, et che volesse far stampar qua, dove mi 

. j^rei che i^^^s^ meg^ioxi)(a cpstu, poas^i me quando ci sono perspoi?/ ci^e 
a»- telino Ja cara» -DI BiA,^i-.|mòap|j<Hirare, cbail fiiu> meriU«MÌoid«j^, 

.^■stiii^<iiilli)itaoM9t9'da aifii.oti.la^ mu^. dolm,9(N>yersaì^«.4i fimgiM 
mi hanno legato a euirM .mrìjtoop^ at a ofeririiMla ppontiiniaio ù»<afDi 
Q9«asioQe, co^ao fo con la pres^aj^ et^por l|ìia.le baoio la iffiHii* / 



. ■ I. ^ Servitore, Alt. rao , 

Il Vescovo di Cesarea. 
• P. Quando V. S. haverà qualche cosa di bello, la supplico di favo- 
rirne queste parti settentrionali^ che ancor qi^a ò siimela, ut Uonoraia 
la virtù, et forte più ainoeramente, et liberalmente ebe altrom . , 

• Ui PfliM. ii 6 di 'fiiiiliMto IdM 40< 

Illustre Signore. 

Io fh'cio quella stima, che devo, del merito del Professore BiBia^WQ- 
tura Cavalieri, et però conforme anche al desiderio di V. S., non: ho la- 
sciato di darne testimonianze ripiene di molta lodo, et come il soggetto 
riconoséo da V. S. il suo avanzamento nella virtù, così spero io, che 
raccorrà buou frutto dagi' uffltii miei, che sono stati ornati dair auto- 
rità del BCNBe di V. S., alla quale prego, che Dio benedeMetiifkeeda Ofnt 
inaggior bene. 

(IJ Mm. di Qftlil«o, Bftrt« I, voi.. 14, N. ; ^ 



ro. il Principe UogfOdo Austria a G.^ GaUM. 

Di Isprug, alli 13 di Gennaio 101^.^ 

. ChAre (MUea 

Che non tÌ ho scritto aIeone>iempD Ìii *qaa;.è<tat0'4tHMo'«ÌlmtÌo da 
qolaryarte c^u^atio dal. manoemeoto di materia, ^ora eafeiuÌMaii^'eOMi- 

gnato un di.%orao sopra la Cometa, vi laonaadQ con la.pnaente, ei Ti 
prego avìsarjiii (]uantn prima il suo parere saggio, che aspettavO.een 
de^id^rio, ii^t oon. qaesto vi Aa«icuro dalla «oiita mìa iratia. 

• Leopoldo. 

0 Ha sentito (1) oon grandissimo -dispiacere la vostra indìsposltiooe. 
.Qiojvi.CQAO^ 4po qniQsto anoo nuova, megUor sanità, et tutto jqaeUo» 
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(1} <!«••«• righ«<||,fflw%4,imiii^ 4|,MVp ffr«|vel» B!m-< • ' . * li U 

Mil'i idi; .Am •! f. i ' * ' •! "'1 > . I- J.v- r; 'ii ' , :Mì?j-i 'J itoX. 

-iU .t .r.v..r : • - i i. :> rt'gitvénlii/re MÌMiO Ì6!9t' '«fl» 

aMiltoàè^/ìk'ìiin lèO^^ àg'gtatò (Ì*m^ là' pi^ssinia doti fn^' 

ei« quelli ' otìwUn'tìàJffodiè, ik '^ale 1^. S!{nicrt*e ^er fi pubblico boné^ 
deafn??si riraediaPe, si com©' desi(Iero, acciò glielo dia di fiver lunga- 
mente nella medesima stima, clie vi sia uguale al famoso et condegno 
merito vòst^ S*ò ifata a m* t^iù grata rofferta d'infoltnamé' Ir d!- 
Bcorsi della conreta passata, nel quale non lasciarò di comunicarvi tutto 



toirtiò v! assiòìft'd della inìi <}ottÌnNÌ"bèhev-olen2a èf ^Vtà.'cli^ i\ porto,*' 
pfogando Iddio, clic le benignamente conceda la infierii cnnvaléscenza, et 
eoDM^altpne della M qoanta per vostra oonieatezza si desidera. 

81. Giooamd Fubri Lmdea a &. Galilei a Firenzé. .t^^ 

.\\ M'...' DI Roma, alli 3 d'Aprile 1610. (l) 

. -, Molto Ul.tre Sig. re mio, 088.mo 

U oome 41 V. S. ninUo III. tre è così celebro non solamente in Italia 
ma appret^SQi li popoli aettentrionéli, cJ^ riccj^i mplti principi di Ger- 
mania desiderano havere Tamicitia sua, et ultimunieiiLe che Aia 
RooM ìi Priiìc pe ioind^a-uvio d' m^^^ia, ul /lualo, io alltiaiu :scrvi et lo 
intnodDSfi ds^ ?apf^i ^ spessavvolta ragiQiiato,4tìl valore di V. ^.» .che) 
9N0:PrÌlilMPf UM^^g^io lai di^«9^jc|ie,.yeA4Mi4o:a Fioreitza (^^ye credo, 
tfft fià'flteta>,h%yD9i»)M. volutp cmiww Y,,.4'.l| Portature ..nijfsl»^4i, 
questa mia Giovanni fUTio^M^icQ.c^t oiftb^mì^i*^ . ^Cf;ettenti9s|^<ii 
desidera molto di for riverenza a V. S., che spera per mezzo mio d'ot- 
tener tal gratia da iei. Et io raccomando detto Signor Giovanni Ravio 
a V. S. in miglior forma pregandola, che pct* amor mio prli vnrrlia dar 
adito, acciocché tornandp ii^ Germania alli suoi Principi, tanto mag- 
giormente possa (i.) ie rare virtù, scienza et beneficenza di V. S., alla 
qual» èiirtftii'Itoeto di onore, taelo le mapf, , 

JH Y. S. molto mJtn ' 

' ' ,r- 'J ^ \ Devottasimo Sérvitofe ^ 

V QiOTàinn FaBKi- Limoso. ' 

I.4ILIIW. *»«e;l, TAl.8. N. 7«. ; • . ' >.-. i K h i li 
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InOaMtfl V.S.lSde.iiiA AdlI OMgM l«10<l^ > 

IfoUo nLtre et BeejkM» Stg-.M mio, Padrona €oll.oia, - 

Non è poiilbile, oha io mi traiferisea ta TlUa di V. S» Eoe ma, poi olia 
il tempo che io coaittmant nel viaggio,, tnmbtrehho fona il INo.daki 

mio bàn'ioaomiociato negoziq. Qneata sm erado aisolutamente di al- 
timar il contratto della mia casa, et quando per lo «berso dei danari 
io dovessi aspettar' ancor due giorni, mi risolvo, di non partir doQiat- 
tina per la volta di Campiglio, ove son continuam^te chiamato da^ 
SS. Affittaarìi miei maggiori, ma, quando toccherò con ooano^ che tal 
mio servitio comporti nuova diiatione, me partirò doiqaUina per rag- 
guagliar la forit^ra di quegl'.ediflUi, 9 t|car aJSaa.^aMra cose.jper^ 
ben fiMfmpra wt paneio, et al aiio litpmp ripigiierò rjmjHEìf|9f^,d^ WMii 
^ mì/i fiigje aio, n elfi io li^.Jiaaoiier^ at..altimaiar aQÌnafl|ì^.f )*lli^^ 

Signori Sagredi, a quali ai- compif^m V. S. Ecc.ma scrìver^, che co- 

stituischino quel persona per loro Signorie IlLme interveniente, alja 

quale mandino quella cautione scritta, ch'io le feci !n Codore, et col^ 

fina A V. S. Ecc.ma bacio adettuosamento.^e reyeroatf me^a^,^^ m^ii^^f.^. . 

. pi Y. S. moHo ilUre et Eccma j . • . :' . j h, 

Daremo Serie 

Camillo Osninia. 

d) Mm. Pan» I. voL 8, N. 14. 

, :. . . m ondana, U « di Loglio 1610 (i). 
Ilioatra Signore, 

Stimo tanto i parli di Tiriuosi, pari a V.S., che sono nell* animo mio in 
luogo di gran tesoro, e perciò còn quanto gusto harrei letta Topet'a 
sua delle Cornette, coti altrettanto dispiacere mi duole d' haveria per- 
duta, se pur è perduto tra via, non tni essendo con là sua lettera 
giunta alle mani ; e perchè non vorrei provar gì' effetti delle Comete 
in perdite di qaeata aoHe, prego y.<8. a vincer la malignilà^iielilttttMno 
ttiL radoppiaitni i aegai dall'amoreToiana ada, Hmnndandconl'tt'tilifn^ 
elle giiana terrò obìignttone partieolaré^ al onerandomi prentlaaiain mi 

ogni eommodd 'Bdo, mela raneoinando À emira* 

. * - . . ' •• •• • ! Al piacer suo . i. 

i II Oaju). d' Ksm >. 

ri; Mm. Parto I, v«L 14, N. «1 : , . . . > / • 

M* \ U CardintiU Bórrmeo a G. GalUei. ' " 

: . Di tfUano I» 1^ J^fK im. iìh , 

Molto Illustre Signore, . , . 

Se bene il discorso fatto sopra la Cometa, che V. S. con la sua 
de' 29 Giugno mi scrisse d'inviare, non mi è capitato, ne tampoco ri- 
trovatosi alla Posta, ove si è fatto particolare diligenza; conservo ad 
ogni modo a lei la dovuta obligatione della nuova diamostratione,' che 
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si è compiaciuta in da darmi d^lla moàia lua cortesia Ktrso di me, e 
ne la ringratio assai. • 

Il Mté»' GiggiailKi MMiiÉlH m.«^iS»3^4ntltato,<lw mii iiliÉttii ■»*.»'B 
qui Mito pregindole ogai .Micitiu ./-> .tj;.< .*t.' » ' ■:.•{ < t.iv» • 

Di F. a ' 
< i';f'jii 'i'Vi-it Cohm ft«lflllo Altmo 

' ! ' Il Cam». Bokbomko. 

• fi) Mh. 4i QaUtoo parto I, T0L M, N. IM. ^ > • : ' ^ 



Di Bracciano li 19 Luglio 1619 (<). 

Illnstre Signore. Ricevei il Discorso del Sig. Mario Guidacci, intorno 
alla Cometn inviatomi da V. S., c tardi ne la ringrazio, mercè delle 
peasatiilgrari ocMpaaiooi, sebeoe tardo noa fui gradirà la.pcoiiteata 
della sua coiesia, oe tardo sarò mai ad impiegarmi per ogni soddisfli» 
sione e servizio di V. poicbe così mi cende e^a Uuatp ooa.l» aua . 
gentito»Hi;et intaDto.ne ie ofbro oòntéatio l^aipnoc i i.-i/<Jii t* i->: 
t.'u-W" -a c ]-A .. 'H'.ì»'4'V\Mt .il. il : 11' . piacere di V. S. i 

j;! ! •»io:i.an :Ì -i- rltU'A . in i- u. mi'ì (JxR». ÓESWa * '* 
fl)illMi(fHto'^HliVHi4i l|f> i^Jf! '! 'Ktt' f '.111:,» !• iv<; .t^: iruii i.iv 
j». -, Lim ui\(''U '»•:«»♦ »i>tii «i ni ii i i tiiu>ì;j: wl-i . j fu^j «j'-iw'*., i;-'."|. 

Di ModeM^ <9 di Lttglf* Mia^ ^ ' 

mostre Sigaore) -.!••••»! ; •-. .»: .i''v 

È finalmente comt)arsa nel nostro ofima la Cometa di V. S. ed À an- 
che bellissma nell'horrore perche non ispande, se nop raggi di Dottrina 
éd ingegno per 1' acquisto non per la perdita del ricco tesoro della 
scienza. Ne la ringrazio di cuore, et aispettando, che mi si presenti oc- 
casione di ricompensare i 9uqì virtuosissimi doni con e/Tetti di prontissima 
iólontjli Terso gt^ ìotèrìesaì èì % %i eoa fatto' panimo ÙÈBÌènùhómkndo, 
é' te prego Oio Wnedettò ogni Vero i>ene. . * . 

* , Al piacere di, v. s. . 

, . . Jl Càud. d* Estb. 

(l)irM.p»r^l.voI.h,N.Idrti^'' ''^ ...... .. . - * ^1 =. . i.-..i».f 

• j.f: ^ «, . » ù •*.L/ • l'j i' * J'* • »i. 

Di Milano l'ultimo (31) di Luglio 1619 ci). ' 
IVlolto Illustre Signore, 

Ricevendo bora «oo la lettera di V. S. di 16, il discorso sopra la 
Comete, ohe raitra volta reato a dietro^ veogo « riigratiaroelA ^na 
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vitto. M»'" i/l!" *i i 

• lo ftogaro parflM ogni eontutiu* • t <- ' 

oaj.ti.; o! w j: ; . Come fratello aff.mo 

.:■<. i.'ì/ ; Il Cari». BORBOMXO*^ 

II) Ifts. pan* 1, voi. M, N. !«. . C« ,t: j . 



Virginio CètàÀu Lheeo a b. ééttei a firenze. 



Di Roma U di 3 di Agosto 1610. (1) 

Molto in.tra $][g.ra mio, Opsjno, . . . 

lo.aoB yotèvA 4;iiigpazicre V. S.. del Ui»reitu maiidatoDii, Jno eh*, 
hmiidato iMiate[6il)ea9 IqiMol aoii.àaMtti pototo^ia^iema con ilrih-i 
gniiiÉMrt» 4i>garli 4 « fl t f g k ntéuiribQlo *jdP4apm&tttfoM,f«ÌM aMiitat-ia. 
nobiltà 0 novità doUtiqiMitodtlflti..te <Mti> €àiilMD«l«« iU «npaiiloiwài 

in pro^iD^ ;per rjsQpoderle, quando mi aopravanne il fero accidente 
della ii||^yiB^Ì>,jjolj% ^ig. Duchessa mia madre, che terminossi ooa la 

sua morte, per il quale io sono restato si grateitrante presso tolti 
questi giorni passati, che affatto domeaticatomi d'ogni mia obligatione, 
quasi con il troppo afiìigermi, m' era ancora scordato di me stesso. 
Quanto prima ho potuto sollevarmi ed applicar V animo infermo al- 
trove, ssu^itp 1^ ta JMWM psr ringraziarla, come /accio, della 
stima, oàe sì degna ftir di me, inviandomi le soe làA($dmi Iffatiali s'ella 
vopl jn^md^re,. ojye siano ialLnito ffapojre^ lette, so. di. certo elie in 
àriro i^og:o non puole indirTjEsaflei ove più a pienó conseguisca il suo 
ii^jtebtfl»ì perchè dal Sig. Ciampoli e dà me ad alcuno non si cede nella 
rlverenra del suo home. !5ono d' àm*bedué noi l>eii "bene studiate e dal 
medesimo Sig. Giovanni. V. S. havrà inteso quei che occorre circa es-sn 
lettione, però io non le soggiungo altro, solo rassicuro, che in co testa 
città appresso le persone di ma,ggiore autorità ella e la sua dottrina, 
che 1^ ^ublicata, mi ha et haverà per difensore, quanto si deve da un 
seolare^'aipfmt^iiaiò, So che questa protettione più aggiunge a me d'or- 
namedCÓ, cfaii iì'Vl k di sionrsisa, eoa tutto .ciò ^chò, è segnale 4^1 
nato ossequio, la voglio professare in questa lettera persnadeadòmi, òhe 
la eortesia di V. S. non giudicherà n titolo, che mi arrogo superbo, 
ma parto (?) di bqm>to)««iftài>4lli .«WL teàiH V* 9t bacio aOsttiiepa» 
mente 1^ mani. 



Di V, a, sietto lUimtrt 



" Servitore ÀfT.mo 



Digitized by Google 



-.«5 — 

. t • Di Napoli li 8 di Agosto 1619 (I), 

Molto Ul.tre et B0t.nft aigffauioOMJBO^i • • 

i.Tto iiiWfrni itiiaoMor»:* compegni ntwVa ésUa' eoa satols; hora ò 
.Aempa che con qaestd^» pv^ghiv oIìb lei ai tompianoiaifiinkiene p«rté, 
poiché esaeedo lei così degaa^di hooo^arlt et di esbeiii desMerats sa- 
lute et lunga vita per le soe virtù eccelse, da me ^ pAfticolàre è rè- 
Aerata et amata, non solo corno conoftagno del Consesso Linceo^ ola 
come particolar mio padroae, la prego dunque a farorirme di tal 
^ratia,.(«Dtaj»ia.Gbe i«.qi«tttt tempi pii»OHit>Ugati'JKr oengrtttiiiatiMie 

TjM0y« » ^-fiifliMo- el mikB «Mi altri Mioittiaà tt'xiM «MatérilB- 
eiò della saa perew^M-.hOBOiii H i&otlio.GènHiOf pMii nrtiiyw- 

fdar tootì deiriiHre reoenditissime sue oÉseimiltelf dft'^ali^l mondo 
viene istnittOi Piacete al SomnD9< Iddi» «Mi émttàmmM Vk & eoaieie 
deakiei fluendo le bacio le mani. ; i • ••«" '•' ' 

, . ,,. 'j • , .. , >. ^ ; ,! . ,/;..• ^1 - : t< Affamo Ser.ro 

Fabio Colonma Lixobo. 

(1| Mm. Parto I, «ti «, 11. ai. 

,r><Tr .11 A • 

tR fioma le ottobre WI9 (I). 

11 padre Orassi gesalVa tornato ultimamente da Perugia ci ha qaesla 
far» porta V) il auo diseorto intomo a4ia Cometa. Non ho ancora potuto 
leggerlo, ne voglio differire di mandarlo a V. S. della (V^ile po^ che era 
Mpottato. Moiiiii il pn^itTer propostò' ló idè i^agloiif'lt m&lio, olM 
JiafiMr , MfÉto» my pmt.nìm M ««npM .tirttMtt ito lei t o p e i M i oi ì i. 
o8lla>>trè f! fnd w a i tt Irttprdii Alte MèM»! iaMqlffM .pMftioriiaii mt- 
< tiao della aanah di Y. ftf taiqiial«sid faìteiAtendem<oi8eredoa f«UMo 
voto di tutti quelli, che foao desiderosi di >'B8peni^ socio ella tnesa^ikr 
gratta ai moiuio dtivi^t sùrahili conoettU oha* pasooiio .oellfiiiMsmii* 
del soo ingegno. . t . - « ■ i , 

U S. D. Virginio si ricorda a lei pei^ afiottuosiselmo servitore sti- 
mando infinitamente la grazia di V. S. alia quale io vivo devoio più 
ohe mal; e snppUoaiidola ad hOfun^Mpi iàlif^^ ìimiT^^ni^tM prego 
da Dio Ogni plft dMÌ)ter»t* oontentessa. 

Dofotissimo ed Obblig.mo 8ig. 
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' ' ■•)' • - y. '■ Di Vicenza (1) a'4 di novembre 1619. 

Molto IH. tre et Ece.xno Sig.re mio Oss.OKk • - '..< • ';''•'/. 

Scrissi molte lettere iDdiriEzate a V. S. ^Eco.iDlft, e le ìnTtai ooa'let- 
tera; diretta al Sig. Qio. Battista Strozzi, pregatidoia, che si degni rica- 
pitarla, nè ho sentito nova alcaaa, che m'habbia fìstio grszia, nè meno 
ho sentito alcun particolare del gusto di S. AltcMa Serimimima circa 
la graaia, delia quale come iiavru inteso, hebbl tartiisatmo li lettera, 
i ^MitàjaAÉÈm Hvpffvbio, o per dir megHq la serTitù, eh* rolen- 

-Mtf 'él Mper, te lia d«to là 1«Mbm: at 8fgiiQV&«trdksi( dbl > «Iwtti 

enor<^ la sapplico aviearmi, come d'ògni altta con, Il «llfto>p«tèfliil^ta- 
..iire per servire al Serenissimo Padrone, et -Insi^'mo V S. Bco.ma^ la 
'.gMaift dica, temo barerà smarrita, per rostinatissìmo e lungo silenslo. 
Prego Dio nostro Signore, che le conceda ogni prosperità, e ohe mi 
mantenga 1 amor suo, e me ne 4^ aeguo con <iuaiicUe auo comanda- 
minta^ ti tfriloflifellMIlta li Immìo te mani, eome ancora fa rBoo.mo SÌg. 

C,^ ffiirrifÌM< • '.} Vi : 

DI r. a. wuUo aure m Secmo. ' ' ' " ' ' " ' 

— AfT.mo, 

OlBOIiAliO MaflAOMATI. 
(1) Palaliai par«« l, fiejk 8, N'« OS. v. >' v ^ v^V 

99» ^ , Stefano PeroMMi a Galileo GaiUei 

'.♦••j /j#!!v .v"J r» ..^ e* . vfln Gamertho, li 7 di novembre (i)*. ^ -' 

t' ^^ ,x .... . ;« ^ ' 'j" f»a "•»:ìv*.; 
.Molto Ul. tre Sig.re.e. mio P.rone P8i.miv^^ t , • t-^... e 

i^ VcNDoi, ehi qnèiUfgionl, ehtio'l» fei<mana| qaa, seiHitolaBseri in 
■a batttor d'oqchio.'P«rionìafflnitfi tanto piti'preftò<a PiÒMnis, dovè ho 
' "lasciato la miglior parte di me stesso, talché hoi^a mi^pare d'esaere 
non quel di prinoa, ma una fantasma, e ciò peiK^hò mi trovo lontanò da 
V. 8., nella quale io penso a tatto l'horé, oosì fossMo ii^ memoria sua, 
che quest'assenza mi sarebbe men duia, ma bencbò poco degno mi co- 
nosca di tanto flMwre, por lo speÉOi 0t a Vj & bado hntaiiOnéliiè la 
•flpai»vsi> i»/f7 o* •.!*•.»{♦ 'r-. ' ./ ib *! '^ìa^twi^'-ri^V' i>t?«.i,m 

«'.'MMillD.'PÉftàCftt. 

P. S, Piaoeeio a Dio, che il sig. Cariinalo di Cosenza potesse servirlo 
in qoalehi cosa, perchè vedrebbe quanta gtkma faeia della sua vu tù, e 
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valore, e spesso parliamo di V. S. con quell'afletio, et amirazìone, cbo si 
deve. MI IkToriMa rivarire per nia piurlè l'OLmi signori Philippo Sal- 
▼iati, e Oioi. Battistii Strosci, e senza fine fi »Xg, Iacopo Soldaoi, eb'lo 
' alia 0&e di qneato sari» a Berviriei Se V. S. giudieaase bene rloordarae 
a cotòste Altezze SeroniMlme per quel divotissìmo ed obbllgatissimo fer- 
▼itore, obe le tìto io, ne rastarei a V. & tenaiiasimor 

(l) Ittt. Pmm t, voi. 8, n. ». 



08« Qiovaàni Fatbri Linceo a G. Galilei a Firenze, , 

« 

Di Roma alli lo di Febbraio I6;iu (i) 
Molto Ul.tre Sig.re et Padrone mio Oss.mo. 

Ho ricevuto questa mattina la ^atisdima risposta di V. S. delli 27 
del passato con una rincUiu^'a al Sig. Principe Cesi, alla quale questa 
sera darò felice recapito per Acqtiasparta. Ho hiivuto ancora l'altro 
hieri una dal sig. Don Virginio nostro da Nettuno, il quale per li cat- 
tivi tempi in Nettuno non ha ne peggiorato ne migliorato, tuttavia ha 
assai commodamenU bòni, al qnale lio dato eonto di quanto V* 8. mi 
avvisa, elle fo d» gli aarà noTa gtatlssìma, che è molto necessario 
abbassai» rorupo^lio di quelli, che si credono^ ohe t^tti quelli che desi- 
derODo arrivare a qualche perfettiono, ha\)biano d*as<to dalle seoU loro» 
come dal Cavallo Troiano. Al sig. Marchese Muti ancora, che spesso si 
ricorda di lei, farò un baciamano di parte di V. S. Ringrazio a V. S. 
del recapito, che ha dato delia mia lettera al sig. Philippo Pittore di 
S. Altezza Serenissima et la prego bora per l'istesso fìivore, alla quale 
per fine riverentemente bacio le mani. 

Di V. 5. moUo llLre. 

Devotissimo servitore. 

OlOVANMI FABRI IìMCKO. 

{\\ Uu. Parto I, toI. 8, N. 130. N»II* ooltaslon» PalMliut p«r iibaglt» qmsfft Iattura 
è iMaaa aatte la data dal ISSL 



Paolo QwOdù a G, GaUUi a Ftarenta, ^ 
Di Padova aia 20 Aprile 1620 (1). 

nLmo. et- Boemo Signore. 

Io non ho mai bavato lettere di Y. S., alle quali io non* habbia su- 
bito prontissimamente rlspostOb n S. Duca d'Aoerenxa ha osato l*i<- 
stesso termine di creanza meco, che ho osata di V. 8., poiché all'I- 
steeso tempo, che*ella le mandò 11 suo oodiiale, io gliene mandai al- 
quanti para di questi ordinarti, conforme al suo desiderio, tra qoall uo 
paro V. nutoral da Parigi occcicntissimo, « di più le mandai una scatola 
piena di varii semi di flori, che pur mi ricercò, ne mai ho havuto nuova 
alcuna delia ricevuta, e por resto certilìcato^ c'ha havuto il tutto. Voleva 

5 
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anco far una sepoliora, o memoria al S. 0. Vincenco, ma mài più s'è la- 
seUito intendere , pam fo voglio stassfoarlo di nwm. 

Non manda! a V. 8. li semi di Mma, ne lo mando n'anoo al prò» 
oente, polehe aono al«piantl anni, che il €k»to Niccolò mori, si che non 
ho sapnto a chi scrlTere; volevo scrivere a certo Pnike allevo di 
quella casa, ma ho trovato ch*ò andato a Senio, si che per ^oesi'anno 
si contenterà dcili meloni flrentini. 

Stavo attendendo con desiderio le sue compositioni lette sempre da 
me con grandissimo gusto. 

Ut morte del Sig. Sagredo ha passata Tanima a tatti i Galaot*buomÌDÌ| 
perche era signora di gran Valone. Dio Iwnedetto rhahbla in gloria, e 
doni a V. 8. il compimento d'ogni vero bene e le* bacio le maoii sala- 
tandola eammente a nome di M. IlUmo. 
JHV.8. molto ULre 

Aff.mo. 
Paolo Gualdo. 

. ri) Nw. Partt I, v»L 8, N. lu. 



il Cardiooio dal Monle a G. GalUeù 

DI Roma, li 3 di Maggio im (1). 

mastre Signore. Il» Pittore esibitor de la prosente moatferit a V. S. un 

Occhiale da veder d'appresso fette ad imitatione del suo : et perche la 
bontk di questo occhiale mi ha fatto nascer desiderio di haverne un 
altro simile, prego V. S. a pigliarsi il pensiero di favorirmene, et di 
avvisarmi della spesa, che anderìi in esso, persnadendosi di farmene 
accettissimo piacere. Et m'offero a lei nelle sue occorenze. 

Di r. s. 

Come fratello 
n Card, dal Mortb 

P.S. Qui cito dal, his dal (2). 

(1) Mai. par. 1, voi. 14, N. m. 

(f) n P.8. * agf huito 41 proprio pugno imi Cardinal*. 

oe. BCatikialidatMonie aO. Mnei. 

Di Roma, li 6 di giugno IdSO (1). 

Illottra Signóre, fe rìntoito di mia compita aatltiktlone Inocchiale, che 
V. 8. mi ha mandato, come non poteva riaeoir aUrlmente, partendosi 
da le sae mani. Ottone rendo però affettuosissime gratie, come di Coea, 

che mi e stata sopra modo gratissima, et nella quale considero eo;nal- 
mente il suo valore, e la sua cortesia. Posso boa assicurarla, che a 
V. S. non mancarà modo di obligarmi anco maggiormente, se le piacerà di 
darlo a me, d'impiegarmi in occasioni di suo servitio. Et la saluto di core. 
Di V. S. 

Come fratello amorevoUsairoo 
11 Card, dal Momtb. 

(Ij Parto I, voi. 14, N. 100. 
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or. , Mg. Ciampoli a MUeo ihtìM. 

Di Roma, il dì 17 di luglio 1620 (1). 
Molto Ill.re et Ecc.mo Sig.ro e P.rone mio Col.mo. 

L'infirmi tà del sig. D. Virginio ha impedito la mia venuta a Firenze, 
per questa state Ci partimmo d'Acquasparta, e tornammo a Roma, 
dove le sue flussioni della gola lo hanno mal trattato e ben che adesso 
siano assai mitigate^ non però esce ancora di letto: troviamo perù 
boMia speransa, perehé la atomano il tron «mi vlgoroio, ed è ia- 
debolito asMi meno del solito. la questo tempo ci è arrivata la let- 
tera aeritta da V. 8. al aig. Principe Ceel, emandatael da S. Eceelleiisa. 
BUa ehlede il nostro parere, quanto alla dedicatione della sua rivoltar 
a me sovvenne alla prima, ch'ella potesse inviarle al sig. D. Virginio, por- 
gendogliene occasione Tistesso Lotario, ohe si vale ndgli suoi scritti 
della testimonianza et autorità dì S. Signoria III ma, alla quale ne par- 
lai per vedere, se rispetto alcuno lo riteneva dal desiderare un taleho- 
Dore, e lo trovai non solamente non repugnante, ma àmbitioso di tanta gra- 
tta, soggiungendo però aoQ eonofoeraene degno, con quelle altre parole» 
elle la aatorale eoa modestia gli dettava; ne scriverò domani al sig. 
Principe» e eredo, che gli piacerà, assieoraodo poi lei- dall'altro canto, 
che nonostante che il sig. D. Virginio sia grandemente amato dalli Pa- 
dri, con tutto ciò saprà, e vorrà parlare ardentamentc in difesa di 
quelle dottrine, che a lui paiono ammirande, e non gli pare, che da al- 
tri si dispensino, che dall'eminente intelletto di V. S. E questo è quanto 
mi occorre in tal proposilo. Penso sicuramente poi arrivar costà alla 
rinfrescata, e so al Novembre ella haverà pensiero di passar a Na<* 
poli, fàcilmente anco potrò servlria fin là, dov'll sig. D. Virginio tien 
risolotioae di passar l'Invernata, e crede, die liaverà qoalcbe babilità di 
servirla neiU suoi negotil appresso il Sig. Viceré, e suoi primi ministri, 
come da Acquasparta le aocennai.Io le vivo devotissimo servitore e fra 
i miei primi voti è la sanità di V. S., essendo sicuro, che con essa 
ella partorirà frutti di gloria, abili a vincer le forze del tempo, con 
l'immortalità del suo nome, e con honore universale di Firenze e dt 
Toscana. Prego Dio, ohe ci conceda si desiderata gratia, et a lei fo 
hnmilmeote reverenza. 

Di y. S. m. liLre Dev.mo, e vero Servitore 

GlO. ClAMPOLI. 

P. S. II sig. Principe Cesi mi ha mandato aperta rinclu.-»a: vi era una 
poliza, nella quale adduceva alcune ragioni, per le quali giudicava bene 
il dedicar l'opera al Padre Bamberger, e rimette a noi il mandarla: l 
qoall essendo qui in paese assolutamente non giudichiamo bene il fkrlo, 
per non mettere In iàstldlo quel povero padre, come osriaaeate 
piamo ab itemiio, che segnirebbe. 



Digitized by Google 



% 



-60- 

&&. , Il principe di VcUdefaro a G. Galilei. 

^ Bardi, li 30 luglio 1220 (1). 

Giorni sono ricevei la lettera dì V S. con il Canone occhiale, che mi 
mandò, quale mi è piaciuto sommamente, et ò a mia sodisfattione; l'ho 
maodato a far finire, e lo sto coq desiderio aspettando. Lo riugraz'o 
dalla oamna, il Don baw risposto prima di bora, oe è stata oaasa 
un IndispositiODA, die ini sopragionae' di fsbre eontiima di molti gior- 
oìf olle me ha poi Usoiato» oeme parisMOte non risposi al s!g. Marohose, 
che mi sJgoiflcò le diligenze usate da V. S ' intorno al detto Canone» di 
che le ne resto con obbligo, et desidero insieme d'impiegarmi io cosa 
di soo serTitio. N. Signore lo guardi. 

Il Duca db VALDtBPABO. 

(Ij Mii. Pw. 1, voi. 14» M. 168. 



OO* Toma» StigUam a Q, QalOH a Firenzi. 

DI Roma ao ottobre im (1). 

Molto lll.fre ed Boè.mo mto Sig.re e Pa.rone Ool.mo 

Non bavendo potuto di persona a riverir V. S. nella Titta per la im- 
proviaa partoiza, la vengo a riverir con questa, ed a Sappliearla a te- 
nermi pel maggior servitore, cb*ella babbla In questo mondo, cbe tale 
veramente le sono, e quanto ella è grande osservatore delle stello, tanto 
grande osservatore son io del suo valore inerti mahile e singolare. Anzi 
vorrei, che sì corno si ò trovato un occhiale da veder si lontano cose 
visibili, cosi se ne trovasse un altro da voler gli animi Immani, chea 
quella guisa ella vergendo con gli o;chi quel, che io non so esprimere 
con parole, mi finirebbe col riamarmi. Ma quel che non ispero dalla • 
sperienza impossibile, spero dalia gran lo amorevolezza sua. Et con tal 
fine, ma sensa Une, le fb riverenza. 

Ùt y. <9. moifio IU4re ed Bee»ma 

Servitore Divotissimo 

• Tomaso Stioliami. 

(1) UMs P«lfttÌBl, Parta I, voi. 8, N. ISl. 

lOO* Mnc^ Federico Ceei a Geiutea GeHìei, 

D'Acqoasparta li 4 gennaio 1821 (1). 

ìfolto IlLtre e molto Beo.mo Sig.re mio 08S.mo. 

MI porire la gratissima di V. S. hisieme allegrezza e Ibstidio, polebè . 
non posso se non rallegrarmi vedendo lettere sue, poi ò Ibrza, ebe mi 
doglia delle sue pertinacissime indispositiod» al solito* Qui Sig. mio non 

bisogna perdersi d'animo, al superarle su riposo e pura diligente. Circa 
il travaglio della mente, di gratia non ce lo pigliamo, se prima non si 
chiarisce bene il fatto, che V. S. m'accenna, che allhora si pensarà a 
rimedio, che di raggione non deverà mancare. E sarà bene participar 
il tutto in Roma e principalmente col Sig. Prin. Virginio Cesarini, quale 
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al presente Dio f?ratla si trova assai meglio di sanità. Aspettarò, che 
quando Lo sia pormosso dalla sanìth, compi scaie m ftttighe, e ia*aT- 
.▼i8i sopra ciò aecoado ooeoirerà, ohe ben sa H mio obbligo e deside- 
rio nel servirla. Coa ofoi maggior affetto le rendo gratie del annunsit» 
delle buone ibsto, e prego a V« S. Mieissimo Tanno nuovo con alirl 
moltissimi appresso, e le bacì ) lo mani, Io seguito al meglio che posso, 
le mie fatighe tutto contempUtivo e solitario. 
Di V, S. moUo in tre 

Aff.mo per servirlo sempre 
F. Casi Linceo P.e 

(ì) Mas. parte 1, voi. 8, li. ISS. 



lOl. M4r CiampoU a OMeo Oeitìiei, 

Da Roma, li di SO di Marzo 16S1. (1) 

Molto Ill.n; et Kcc.mo Signore e Padrone mio Gol.mo 

I favori di V, S. han prevenuto la mia pigrizia: havevo detcrminato 
darl«> avviso di mo; ma sono sii questi principi! soprafratto da tante 
occupaaloni, che sona stato necessitato a dlUérire il pagamento di qae* 
sto debito. Oran novità sono sooeednte in poco tempo, dopo che son 
partito di coleste parti, le miserie sono stato cosi terribili, che a pena 
trovo modo a diminuirne l'afTanno con le più liete. In meno di un mese 
ho perduto il n »8tro Padrone Serenissimo, i cai favori acquistavano s\ 
nobile rìputationo allo stato mio, il Sig. Cardinale Aldobrandino, la cui 
benevolenza, e beneficenza era divenuta sicuro rifligio d'ogni mio biso- 
gno, et ilo t ernato di non perdere, pochi giorni fa, il nostro S. D. Vir- 
ginio sonsa il quale non mi so immaginare alcuna felicità, che non mi 
si flMoia avanti con appare&za di miseria. Le finssioni della gola 
rhayeTano stretto in maniera, efae il respiro era un s^to d'anelito la- 
borioso: pensi poi V* S. che cosa ftisse il mangiare e 1 parlare. 1 me- 
dici s'erano perduti d'animo, e noi altri suoi amici e servitori lagriraa- 
vamo rimmioen^e pericolo. Pure sia ringraziato Dio ch'egli è quasi re- 
suscitato, et al presente si trova fuor di perìcolo: ha ricevoto molta 
consolazione dall'affetto, ch'ella gli continua, e dall'honore, che gli pre- 
parano le suo scritture In tante avversità non mi è stato poco con- 
forto 1 lionord conferitomi dal Sig. Cardinale Nepote di N. S. Cerco di 
scrivere ooU dlligenta: ma quanto ai dlsoorst etalM eoaTersatlone lino 
a qaa, S. Signoria Ill.ma sta si fott^idiente assediato da tanti e si gran 
aegotii, che a pena ha tempo di cibarsi, pare fra qualche giorno qiie *> 
sti conciuui e si numerosi assedii dovrebbero fiir pausa. Premiso oltre 
modo di penetrare il gusto in materia di scienza, e ne avviserò V. S, 
della quale al S. Principe Cesi, al Sig. Fabri e al Sig. Stelluti, in ca- 
mera del Sig. D Virginio si narrano continuamente le glorio e si ri- 
verisce le virtù: nella quale armonia io pretendo in ogni luogo, che il 
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mio deyoUtsimo aflbtto dave ISiniii trovar semiire la parte principale: 
e baciandole aflèttnoMuneate la mano» le prego da Dio nnltà e lon- 
gbena di vita. 

Dt K. S, moUo lUre, et Ecc.ma 

Devoti^iimo et obbligatissimo aervitore 

6l0. ClAMPOU. 

Ih Carteggio di OaIìIm, Pane 1, voi. 8, N. 141. 



108« Filippo Magalolti a G. Galilei. 

Di Roma, il di 7 di Maggio 1621. (1) 
Molto IlLtre Sig.re e P.rone mio Ois mo. 
Io mi SODO astenuto volentieri dallo scriver a V. S., per non aver 
avuto insin'al presente occasione, che meritasse disturbar le sue gravi 
occupazioni; e come che altro non fosse stato il tener delle mie lettere, che 
accennarle in parte la reverenza, ch'io porto al suo molto merito, 
abbi giodbsato di aodiifiir più a me medesimo di riverirla e d'ammirarla 
fa va proibndo ailensia Ommrai nondimeno per mia baona fbrtona, portai 
occasione di passar con lei questo ufBeio, poiché, a?endo avuto parte 
in persuader i*n.mo Sig.re D. Virginio Cesarini, che manda sù a V. 8. 
una sua composizione latina, che conteneva aleona delle sue lodi e mo- 
strandosene egli assai renitente, parendoli cosa assai diseguale alla 
sua virtù, ha voluto, che con propria lettera gliene faccia testimonianza. 
F. benché per ogni rispetto io sia sicuro, che del tutto è superfluo questo 
uUicio, e che di niun valore è per mezzo mio, ho voluto pm tosto non 
dimeno obbedire a sì cortese comandamento» ebe Dir altrimenti, per non 
pen^r roccasiooe di tener fresca nella memoria di V. 8. questa mia 
devota et alléttnosa osservanza, stCmando ch'ella sia per gradirla, 
mentre avrb riguardo, ebe io mi sia adoperato in cosa, che ridondi in 
sua lode, se non proporzionata al suo merito, almeno con desiderio in- 
tensissimo, che ella sia tale. Io non ardirei di aggiunger preghiere più 
di quelle, che abbi Iktto il Signor D. Virginio intorno alla pubblicazione 
della risposta al Sarsio, si perchè io stimo le sue efficacissime e agevol- 
meuui credo, ch'ell'avera condotto a intera perfezione quell'opera, che al 
mio partir di costà, sei mesi sono, veddi in buona parte, incaminata. 
RÌNtta solo, ch'io la supplichi a scusarmi d^'ardirs, che ho preso d'as* 
sicurarmi, che non le sia per esser discara la tastimonisinsa, che tu 
questo. Signore nella sua Elegia con riverenia sincera delle sue Iodi, 
avendomene dato in parte comodità la gentilezza di V. S. e la stima, 
che io fi! sicuro, che ella fa di lui, e per fine con ogni affetto amiimeota 
le bacio le mani. Nostro Signore le conceda quanto desidera. 
Di V, S, moUo llUre. 

Ail.mo servi iure 

FiLUTO^IfaaaLOTTi. 

(1) Uè», Palatfal, parto 1, toK S, 
4 
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lOS* Prmc^ Federico Cesi a Galileo Galilei. 

D'Acquasparta li 10 giu^Q l«2l (l). ^ 

Molto IH. re e molto Ecc. te Sig.re mio Osg.mo 
M'ha grandemente rallegrato la gratissima di V. S. per le molte 
buone nuove, che in essa ho ricevuto con il compimento della sua spe- 
ditloae da Roma eoa buona nnitA 6 buoni princlpii. Lo rondo infinite 
f ratio di tatto il n^guagUo datomene, ma le ricordo di noo^o, obe 
molto maggior eoneolatione rioe^erò, ae pensarb IkTorìrmi qui nel passag- 
gio con quelli Signori anco, che sono seco, come eon ogni affetto tomo 
a riprovarla. Io poi me le ricordo quel servitore di cuore, che le deve 
e^ser sempre, e .«iperando il lavoro della presenza, non mi stendo in al- 
tro con la presente. Bacio a V. S. afiTettuosamente le mani insieme con 
la Signora Principessa mia, pregandole da N. S. Dio ogni contento. 
Di V. 5. molto lll.re 

KSmo per servirla sempre 
7. Cibi Lincio P.e 

lì) Mm. Parte 1, noi. 8» N. 143. 

jpy. AngOo Boia u GaUtei, 

Di Verona li 13 giugno 1621 (1). 
Dire et Eoe.mo Sig.re mio Ck>l.mOk 
Conlbrme al débito mio do nova a V. S. Bce.ma, come son arrivato a 

Verona con buona salute, et ho trovato ia «Mto quello, ella m*ha 
designato, la città mi par bella, et l'aria boona, il mona^terio è di 
molta comodità, ondo con più tempo o tranquillità potrò seguitare li 
soliti studii ilelle Mattematiche, per le quali vengo a viver tanto obll- 
gato a V. S. Eccellentis., che non credo poter mai tanto rendermi de- 
bitamente grato, quanto sono tenuto. Quando m'honorerà di suoi co- 
màndi^ iiirò quello saprò, e potrò mai. Qui si tiene assolutamente, 
ebe non sarà guerra in Italia, altro di particolare' non é di nuovo, solo 
cbe il prineipe di Modena, ebe serviva la Rspnbbliea, è andato a star 
a Modena. Non ho potuto trovar quel Sig. Medioo, ebe V. 8. Bocellentis. 
mi diede fn polizza, havendola smarita tra alcuni libri, però la prego 
di nuovo replicarmi il nome, et escusarmi del mio dargli incomodo, 
e qui pregandola della sua^gratla, e suoi comandameati, offero tutto 
me stesso. 

Di V, S. lU.re et Ecc.ma • 

Aff.mo Ser.re 

Fa. AnoBLO Vbh. Rota. 

(1J M.U PAUUni purto 1, voi. 8, N. I45w 

li>/5. Il Principe Leopoldo a G. Galilei. 

D'Insprugh li 17 di luglio 1621. 
Molto Diletto. Mi ha riferto il mio Consigliere gih, Ambasciatore cost\ .Ta- 
comò CbristophoroKempff Proposito dì Pas^au la siogolar devotione, nella 
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qoale tuttavia oontianate wm la Sereoitiiaui Caia, et peraooa mia, la 
qoa^rlcmodo a molto grado, et essendo informato delle vostre degne 
qoalit& et mori il, ho voluto iosieme darvi segno della buona mia volontà 
Terso voi, colla più pronta racoomandatione delle pretensioni et inte- 
ressi vostri alia S(ironiss;ma Aividuciiessa, Granducliessa mia Sorella, 
conforme il desiderio vo^ro Et vi assicurarete doUa prottteua mia in 
altre occasioai di vostro contento. 

Leopoldo. 



1 OO. Giovanni FabbH Linceo a G. Galileo a Firenze. 

Di Rorna^ alli 7 d'agosto 1621 (1). 
Molto Ill.ro, S.re mio et P.ne Oss.mo. 

L'anniversario della Mico Instituzione del nostro Consesso Lyneeo 
ricerca, che io faccia per uflicio con tutti dcH'Accadefniii nostra, si come 
fo con V. S., con la quale mi rallegro infinitamente, che si trova viva, 
et come voglio sperare sana doppo continua sua ind-spositione. Iddio 
ia prosperi molti anni appresso, che possiamo godere li frutti, che suo 
ftHeissimo et fecondissimo ingegno, come ci mostra tuttavia 11 Sig. 
r.iampoli nostip, suo degnissimo discepolo. Il Sig. Don Virginio ancora 
sta meglio, et hieri fò'simo il Sig. Clampoli et io seco in carrozza a 
spasso. Mi favorisca V. S. per gratta per nn sno servidore in /lire do- 
mandare al Sig. Philippe, Pittore già di Sua Altezza Serenis.oiroa, se ha 
havuto un verso eoa le mie lettere. Iddio a V. S. conceda colmo di fe- 
licitò. 

Di V. S, moUo Ill.re 

Devotissimo servitore 
Oiov. Fabri Ltncbo. 

rU Mn. fU, 1, voi. S, N. l«l 



109^. Jfyr. CiampoH a QéHko GaHlei a Ftrtnve. 

Di Roma li 23 Ottobre 1621 (1). 

Molto 111. tre et Bcc.mo Sig. re Mio Oss.mo. 

La lettera di V. S. del cinque di Giugno mi è arrivata tardi, onde 
non deverà maravigliarsi di tarda risposta. Ella può rendersi pia ehe 
sicurt, ebe- dove vedrò di poter giovare al Signor Domenico Visconti 
e sua moglie, io ogni opera, et ogni meszo per servire a loro, cbe 

meritano, et a V. S , alla quale non debbo negare cosa alcuna. 

Ho eseguito il comandamento de salati importimi da V. S. alli Si- 
gnori: Cardinale Harberinn. D. Virgino, e M gr Agrucchia, ma certo che 
non occorre rinfrescare nella mente loro il nome di V, S., perchò spesso 
siamo di lei o delle sue virtù a ragionamento, e so ne parla con quel- 
i'afTetto, che ricercano le sue heroiche qualità. Haiinoml imposto, che la 
ringrazi! a nome loro, e che raddopiati le renda i saluti, si come fa eoo 
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ogni esquisilozza d'atìetio, et in tanto a V. S. bacio le iuani| o prego 
Iddjo, che la prosperi ogni dì maggiormente. 
Oi V. 8. molto Ul.tre et Eocma. 
Per non differir <2) più la risposte, lio preso sienrtà yalenni di 
mano d*aHrt, obe le oocupasiooi di qoesta sera non confortano altri- 
meote* M.gr AgMohia et io facemmo l'altra sera lunghi discorsi dell! 
eminenti pregi di V. S. Aspettiamo con eccessivo desiderio il discorso 
delle Comete: però faccia grazia di mandarlo quanto prima. Ho veduto 
])ora il Si^'Mor l'riiicipe Cosi arrivato io Roma questa sera, che saluta 
aHettuosamente V. S. 

AfT. et Obblig mo Ser.re 
OlO. Gl\MPOM. 

(il L'originale si trova a«l Carteggio di Galileo Parte 1, voi. 8 N. 153. 
(9) QQMto pesM è «erittA di {.roprio pvgao dal sottoscritto. 



Roiua 18 Decembro 1621. (1). 

Molto llLtre et Ecctt- Sig.re e Padrone Os8.mo» 

Prendo volentieri l'occasiono di visitar V. S. con mie lettere. Il 
Sig. Principe Cesi m'invia l'iachiusa, et io nel mandarla a lei, Taccom- 
pa«?no con mille affettuosi sfikiti, e rinuovo !c pr'"jhicre per la spedi- 
tioDO del suo discorso romotario, aspettato in Roma con frrandis.simo 
desiderio. L'altro ^Morno trovandomi in Casa del Si^. Card. Thaldino, 
dove erano insieme li SS. Cardinali Buoncompagni e .\ldobr andino, so 
nefòce mentione, et io diedi loro speranza di assai presto bavei lo nelle 
mie mani. Io poi sto Immerso Ano a gola nelti continni negotil di 
Nostro Signore e del Sìg. Cardinale Lodovisio, dal quali per ancora non 
mi si lascia otÌo di pensare ad altri stadi, ohe a qnelll, obe mi perfet- 
tioDÌDO in questo servitio. Del resto quanto alla tranquillità dell'animo» 
vivo, in villa e lontano dalle macchinationi delle Corti. A. V. S. come a • 
sinfTolarc splendore dej^rinfjeirni Italiani mi ricordo servitore devotis- 
simo, e le prego lelicissimo le prossime feste di Natale. 

Di K. S. mollo JilJlre, 

Dcvotissmo servitore * 

GlO. ClAMTOLI. 

(1) Cartaggio di 0«tìleo Parto 1. voi. 8» N. 157. 



loe. jPaoZp Qkrdùmù Orsino a CkiUteo BaUlei, 

Da Bracciano il di 'ÀI di Maggio iòti, (l) 

Illustre et molto Eccellente Signore, 

Havendo di bisogno qui per mio diletto d'un Occhiale da veder da 
lontano, per haverlo de'migliori, desidero, che mi venga dalle mani di 

• 6 
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V. b., la quale io prego però con questa a farmi piacete di farmelo 
inviare quanto prima, mentre con altrettanta prontezza mi offero a 
V. S. in latte le occorrenze di suo gusto, o servitio, e Dio la conservi, 
e prospari. 

Afflino di V. 8. 
Pa<>lo GioaoAMo Orsino. 

(1) Ms>. PAlfttiiii parte 1, voi, XIV, N. 174. 



1 IO. Paolo Gioì'ciano Orsino a G. Galilei 

Da Braodano il di altimo (30) di Giugno 1622 (1). 

Illustre 6 molto Beeellente Signor, 

Ho ricevuto il Canuone con i suoi Vetri, che V. S. mi ha mandalo, 
il quale mi ò stato tanto più grato, quanto mi ò riuscito più perfetto, 
e più accommodato alia mia vista. Ne ringrazio V. S. affettuosamente, 
e come per questa sna nnova amoreTolosza resto io tanto più tonato ad 
Adoperarmi sempre per ogni suo servisio, e gnsto coA dorerà ella va- 
ersi di me oon tanto jAU di prontesia /n tatto le sne ooeorrense, per 
le qmUI per Ano me le ofléro di cuore. 

. . Aff.mo di V. S. 

PA.0L0 GlORDA.NO ORSINO. 

{ij 2ds>. PArte 1, voi. 14, N. 174. 



Fin qui tutte queste lettore furono stampate in diversi tascicoli 
(Iella Rivista Europea , percui ringraziamo gentilmente la sua Di- 
rezione, che ci dette 1' occasione di pubblicarle. 



111. Jfieeoto l>olfi a tì. Galileo, a Firenze. 

Di Venezia a di 29 Ottobre im (1). 
Molto IlLtre et Bcc.mo Sig.re mio 088.mo, 

V. S. abonda talmente in cortesia, ch'io conosco haver guadagnato 
con usura, rlcoveiKiu da essa tanto favore de ringrautlamenti, et di lèt- 
tere, in ricompensa di quel poco, eh*io stimai ttlo debito verso 11 SIg. 
' Vincenso suo figliuolo. 

Vengo a rendergliene le maggiori gratie, che posso, et ad accertarla 
della disposislone, et volontà, che tengo di s«jrvirla conforme al merito 
delle sue vlrià, le quali osservo, come conviene, et bastano a ftrmegll 
viver servitore, quando anche altre cause non me ne tenessero obbli- 

4» 
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ver- 
gato. La prego dunqiio esercitarmi corno tale con suoi comandamenti 
mentre io baolo a V. S le moni, et le prego da Dio benedetto ogni 
prosperitÀ, il che fa parimente il SIg. Cardinale mia zio, che ha gra- 
dite «opra modo la memoria, che V. S. ai compiace tener di Ini. 

Ih* K. S» mólto lustre et Eccjm. 

Ser.re AiT.mo 
Nicolo Dolfi. 

(lì Mn. Palatini parta I, voi 8 M. HI. 



I ljS3* Virffinio Cesarint a,G, QaUlei a Firenze 

Di Roma, li 27 di Febbraio Ì0<i3 (l). 

Molto Ul.re Sig.re mio Uss.mo. 

È si grande la fama del valoro Ai V. S., che tira persone da paesi 
lontanissimi ad ammirarla e riverirla. Il Signor Maurizio Prctniz no- 
bile pollacco, e persona cnulitissima. bram i di v<m1.m-o, di parlare, di 
conoscere V. S., sperando (non s'in^^anna: dopo haver girata gran parte 
dell' AOri'-a o tutta l' Europa, di non haver pur veduto il maggior mi- 
racolo di lei. Lo rai comando a V. S., come degno del suo favore, che 
stimerasei maggioro, se col tuo mecso potrà ?«deF le cose plà notahili 
d! cotesta cittÀ, ed lo In particolare ne resterò obbligatiSBimo allMa- 
flnita cortesia di lei, alla qaale desiderosissimo dè suoi comandamenti 
bacio per fine le mani. 

Di* V. S. molto tìlre 

AlT.rao Servitore 
Viro. Cbsarini. 

;l) M»8. Parte l, voi. 8, .N. 177. 



113. Mgr CiampoU a G. Galilei a Fireìize. 

DI Roma, Il 1 Aprile I6S3 (1). 

Molto lll.re et Bcc.te Sig.re mio Oss.mo. 

Quanto potrò in ogni occorrenza, tutto impiegherà) in s<?rvitio delli 
Signori Lodovico Lauducci e Benedetto Bertz Alemanno comparsi qui 
con le gratissime di V. s. Come prontissimamente ho detto a loro me- 
desimi, vorrei, che mi si porgesse occasione di poter dimostrare la 
gran premura, che ho di sodisOire ad ogni desiderio di V. 8., e d*ognl 
altro« ebe dipenda da lei, valendo appi esso di me assaissimo la sna 
intercessione, oltre alia sicurezza, che ho, che da lei non mi si possono 
presentare, «e non sn?{?etti meritevoli, et occasioni da ItonorarmI mag- 
giormente tutta vìa. Piaccia a lei di comandarmi liberamento , ove mi 
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eoDOBotorà buono per i' avvonir», meotre Bio preparato per eervirla in 
qaeito ad ogni eenno, che me ne sarà dato, baeiandole per tasto le 
maol, e pregaadole da Dio compita felicità. 

Di V. 9, tnolto la.tre et Eccma 

Vorrei scriverle (2) a lungo in materia delli avvisi dati al S. D. Vir- 
ginio et a me dalle nuove et ammirabili sue contcmplationi. Mi riserbo 
a farlo con più opportunità, poi che por bora la mole dclli negotii non 
rai permette, se non il salutarla aflettuosamente, e ricordarle la mia 
devotissima servitù. 

Dev.mo et obbligatissimo servitore 

GlO. ClAUPOLL 

(1) Carteggio di Ualileo Parte 1, voi. 8. N. 179. 

{9) Qa«st« br»Q« è sorittA di proprio pugno di H.gr Cinoapoli. 



114. M^ffT.Ciampoli a 0. Galilei, 

Di Roma, il di 6 di Maggio (l). 

Molto lll.tro et Ecc.mo Sig.re e P.rone mio Gol.mo» 

Ho volato piti Tolte eerivere a V. S,, ma io sono tenuto poco padrone 
del tempo, che contro mia voglia sono stato costretto ad astenermene. 
Hora posso darle avviso, come il suo Saggiatore è cominciato a stam- 
parsi, ne si maravigli di questa tardanza, perchè le occupazioni stra- 
ordinarie sopravenute al S. D. VìrginOf e io ordinarie mie la rendono 
degna di scusa. 

Molti amici, che hanno visto questa compositiono nello Camere pri- 
vate, 1' hanno ammirato, e credono cortamente , oh' ella sia per trion- 
flire odi* applauso pnbìico. Io per me ero certo molto tempo prima, che 
quanti parti si producevano dal suo ingegno , tante maraviglie si ae- 
crescevanno all' Italia^ e tante corone si poneTano sopra la sua fronte. 
Fra quelli, che con devoto afTetto lo reveriscono , io pretendo luridlca- 
mente uno de i primi luoghi» si per esser hora mai nel numero dei 
servitori suoi pili antimi, rome anco per aver io fino in quei tempi 
del G. Duca Ferdinando I, nella villa d' Artemino nel primo sapere, che 
sentii delli suoi discorsi ammirandi gustaton(^ la soavità e la sostanza, 
e cono^sciuto la ditrercnza, che è tra l'ambrosia degli Dei e le minestre 
del vulgo. Sto per tanto aspettando con infinita ansietà il nuovo di- 
scorso sopra il flusso é reflusso del mare, perchè m'assicuro d'havere 
a trovarvi scoperti gran segreti di natura, che fltio a qui sono stati oo- 
cultatì a tutte le nationi, et a tutti i secoli; però quando ella havorà 
in essere l'opera in maniera, che da me si possa intendere, la supplico 
a farmene parte quanto prima. Io prego Dio con tutto l'affetto, che 
conceda molti aaai di sanità a V. S. per gloria de gì' ingegni Italiani, 
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0 per s'involar l'elifiiii 'lo'no?!tri tempi: o qui rjioon<4ole reveren?:!, I.i 
supplico a continuarmi ramor mo stimato da me per f»inj,'olar titolo 
di gloria. Il Sig. 1). Virgino lo si ricorda alFettuoso servitore. 

4i y. & inolio lU.tre et Ecc.mo 

Devotissimo et Ohb mo bor.re 

Clio. ClAMPOLI. 

(1) ('arteceio di r.ahi. o, Parte 1, Tolum* 8, N. 181. QaesUL lettera iotieramente à 
•eritta da M.gr Ciatnpoli. 

110. Principe Federigo CeH a Galileo GàLAeù 

D*Acquasparta, li 29 Uaggio 16S3 (1). 

Molto 11 I mo et ICccte Sig.re mio Ossjuo, 

Sieome io mi rallegro e mi rallegravo sempre d'oì?ni felicitii di V. S. 
così son corto, che ella farà all'avviso di questa p^r la nova, che gli 
s ^,'nil1ca, della gratia, che ho ricevuto da Diodi un figlio maschio. M'ò 
parso darlene parte per corrispondere all'obligo, che le devo, al (jnule 
cercarù anco sodi.-ilare con li clletLi nel servirla, se me ne darà i' op- 
portunitù, come ne prego, e per fine df tutto core le b&do le mani . 
Di V. S. inolio ill.re e mollo Ecc. te 

* AfT.mo per servirla sempre 

FEDSRioa Cbsi Limcbo P.e 

(1) M.a« Parte I, voi. 8, N. 186. 



Ile. M.ffr Giovami CiampoU a G. Gaililei, 

Roma, 22 Luglio 1023 (1). 
Molto Illre et Bccmo Sig.re e P.ne mio Coll.mo, 

NoQ ilo altro, con che meglio io possa ricordar di presento- a V. S. 
ja mift de^otloiie, ebe I* laelusa copia ddrOratione redfcata da me alli 
giorni panati alli Signori CardìDali avanti il loro ingresso nel Ckm- 
dav». Gradisca in casa il varo affetto, con il quale lo riverisco tutta 
via, e si degni tener viva memoria di me, come fo io di lei, alla quale 
di vivo cuore bacio le mani, a prego da 0io ogni conteoto. 

IH V, S, moUo IU,re et BeomA 
Benché (2) ci troviamo involti nelle massime ooenpasioni, non perciò 
8i tralascia la stampa dal suo libro, del qoale pretto si manderà copta 
finita. 

Dev.mo et Obblig.roo Ser.re 

O. ClAMPOLI. 

llj Carteggio di Galileo Parte 1, voi. 8, N. 187. 

(S) QQ««t9 triodo è acrili» ài proprie pugno M U-gr Clampoli. 
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1 IT. Fì-a iionaveniura CavaUieri a a. Oaliiei a Firenze. 

Di Lodi, alli i6 Agosto 1623 (1). 

Molto IlLre et Eoc.mo Signore, 

Scrissi già un pezzo fa a V. S. in risposta di quelio, che ai funJa- 
menti di quel mio trattato oppooea, ch'io li mandai intorno le misure 
di solidi ; ma per non esser sicuro della ricevuta, e per sapere cì6 che 
Ji parca di quella risposte, gli scrivo hora salutandola con ogni affetto 
di cuore, et insieme rallegrandomi, che la Patria sua habbi ricevuto 
per speciale gratia d'Iddio un sogcUo di mente eminenie come qui vien 
predicato, la dig^nità suprema del l'ontirìciato, e più oltre mi rallegro, 
perchè i-eputo, che V. S. vi abbi i]iial( he particclarc cognitione, corno 
sapendolo più sicuro da V. no scutirù gusto La prejfo 

dunque ravorirmi di qualche sua lettera, et anco di salutare il Padre 
D. Benedetto, avisandomi s'egli ó in Firenze, e mantenermi nella sua 
memoria e gratia, com'io li vivo con la memoria et affetto prontissimo 
servire. 

Di V. S. molto BUre et Mecma 

Servitore di cuore 

F* B0jBtA.VBNTUR4 CaVALLXBRI QBSUATO. 

(1) M«». Pam 1, ToL 8, N. ISB. 



118. Virginio Cetorini a G, Galilei a Firenze. 

Di Roma, li 18 d'Agosto 1623 (i). 
Molto Iil.rc i>ig.re mìo P.ne Oss.mo, • 

La lettera di V. S. m'iia fatto diventare un Àrpocrate, si le sue al- 
legrezze hanno accresciute le mie consolazioni. Non posso esagerarle so 
non col silenz'O. Si leg^ifono neirctìii(ic di Nostro Si^rnore tutte le virtù. 
Vi sta dipinto il secol d'uro. Vi trionfa la relif?ione, vi campef;giano 
vìvo speranze di Santa Chiesa. Mi rallegro, ch'ella «i rallegra, o le 
proiesao obbligazioni, che meco le partecipi, benchò di già nei mÌ0 
pensiero lo l'havessi veduto giubilare. Mi duole, ch'ella non sia presente 
colla presenza, com' ò coli' animo, acciò potesse prenderne maggior 
parte. AnchMÒ mi congratulo con V. S., et la prego in segno di gra- 
titudine di qualche suo oommandamento , mentre per fine le tiacio con 
ogni affetto le mani. 

Di V. S, motto IttJre 

Aff.mo Servitore 
Vi&u. Cesatimi. 

* 

P. 3^ Sento (2) con gran affetto ragionare delle lodi di V.- S., et io 
ooa Monsignor Glampoli ne Hicciamo spesso commemorazione» gli ho 
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Ietto la eortofle lettera di V. 8. adita da la! con molta eon^olaaione. 
Dal Sìg. Priaeipe Cesi e dai Sig. Stellati V. S. IntenderA ^fOanto aia avanti 
l'opera del SaggkUore. 

{\] Um parto 1, vo). 8, N. 198. 

À QiiMU» bnuno è torltto 41 proprio pugno del Prineipo Cotwini. 



1 IO. Oitmmmi Mrj Unm a G. GaUM a Firenze, ' 

Di Roma, aUi 19 d'Agosto 16S3 (1). 

Molto Ill.re 8ig.re et P.ne Ck>llJiio, 

Sono debitore ad una uraorevoli'^siraa di V. S. ^'ià da molte settiraano 
in qua, che la ringrazio delia gratiusissima audieuza, che V. S, ha 
dato al Sig. Haoritlo, alte fta da noi altri qoì raeoomandato a V. S. 
Hoi« Toago ad aagarare a V. S. moltissimi altri anni la qaesto anni- 
versario della nostra Istitotioiie Aoademiea. Et già eredo, che lei havrà 
saputo In quanta stima 11 Sig Don Vit*glnio et M.gr Ciampoli nostro si 
trovino appresso Sua Santità. Questi dì il Sìg. Principe nostro deside- 
rano aggregare alla nostra Academia il Sig. Don Francesco Barberini, 
Nipote muggiore di Sua Santità, il cui merito credo sia notissinno a 
V. S., alla quale ho voluto dare conto, che anche avisarla, che il suo 
libro ò bora mai quasi tutto stampato, et havrà mirabile applauso, 
come merita, et a V. S. per Une con ogni divoto affetto bacio le mani. 

Di V. S. molto ULire 

Devot.mo Ser.tore 
Qiov. Farri Linceo. 

(i) lf«s. Parto 1, ToL S, N. m. 



1»0. BenedtUo CasUUi a G. Galilei a BeUos^wirdo. 

Di Pisa, il 29 di Novembre 10S3(1). 

Molto Ill.tre SIg.re e Pro.ne mio Coll.mo, 

Ho ricevuto la lettera di V. S. molto Illustre, e perchè mi fu resa 
ieri, pensando ohe lei già fosse partita , stanto il bisogno di Vincenzo, 
havevo di già dato online di vestirlo di sala roversa di Plrenie eoa 
fodere di flistagno per l' inverno, oon le maniche di flkitieeio, e ana 
semplice spioettlna di goarniaione. Bisognerà comprarli ancora nn paro 
di calze, e mi dice di haver bisogno di nn mantello di panno, stante 
quello che ha, è corto assai, però V. S. comandi quel elio debbo fare, 
che tanto farò. Monsignore Sommala mi dice haver ricevuta una let- 
tera di V. S. assai tardi dopo la data> ma il libro non r haveva an* 
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coni bavnto. Io però sobito gfonto, ohe fot in Pisa, li dissi clie V. S. 
glie Io TOteTa mandarot si che reeta soddiaAitto di lei. Quanto a Cesari 
noa rho più Teduto, ma eredo se la passi meglio, perchò so, cho lia 
parlato a Vincenzo e se stesse male, me 1* haTrehbe deUo. Io poi bo 

avviata la scuola numerosissima, e Pto bene, quiindo m'avvanza tempo, 
leggo il Saggì'nforc. Per dir me;jlio lo rilcgf^^o con influito mio gusto, 
e tengo per fermo, che il povero Sarsi non possa rispondere parola, 
in somma è concio male, male, male. Mi servo ancora nelle private mio 
lezioni della lettura di qualche pezzetto del medesimo Saggiatore, far- 
cendola cassare a proposito, e trovo che piace ad ogn' uno ftior di 
misura; perchè se bene la maggior parte delle cose, per non dir totte^ 
giungono nove alle brigate, tuttavia son dette tanto chiare e spiccano 
in modo che, venendo da tutti intese, son ancora da tatti gustate e con 
maraviglia, e non occorrendo altro, mi dolgo delle sue doglie. 

JH V. S, JUmm 

Obligatmo Servitore e devotono 
Don Bbkbdptto Cì^btiilli. 

(1) Mh. Parte 1, voi. S, N. 907. 



Pieiro f^wux8C0 Malatpiiia a G, GàUlei. 

Parma, li 12 Deeembre ieS3 (1). 

Molto ni.tre Sig.re mio Oss.mo, 

Ricevei dal Principe di San Gregorio la lettera di V. S. insieme col 
libro, che s'è compiaciuta di -mandarmi , di che sentii particolar con- 
solatione, vedendo, che tiene memoria di me, si come la tengo io di 
V. S. con una particolarissima affettione. Ho letto e riletto il libro, 
poiché la prima volta posso dire d*haverlo pintosto devorato che 
lotto, e le affermo, eh* il concetto, che m*havévo presnposto d'esso, 
ò stato di }fran lunga inferiore a quello, ch'io l'ho trovato, tutto ch*iO 
conoscesse, V. S. dì singolarissima dottrina e di niaraviprh'osa accntezza 
d' ingCKno, nè in questo parmi di detrahore alla stima, eh' io fatto 
sempre della per.^ona sua, poiché l'ingegno mio non ha saputo capir 
tanto. Dico dunque di nuovo, che i concetti, le esperienze e le sode 
risposto alte ofabietAloni iktte dal Sarsi, se così debbo chiamarlo, si 
mostrano maravigliose, che accompagnate con una grandissima mede* 
stia e rigoardo^ m* hamo iMto arosire, meutr* io mi sono ramentato, 
che m'ingegnai di persuaderla, mentre io era in Florenia a non rispon- 
dere a quanto le era stato scritto contra, parendomi impossibile, ché 
tutte queste cose si potessero conpinn^ere insieme. Ho mostrato IMstesso 
libro ad alcuni Padri Gesuiti miei amici, i quali hanno commendato 
sommamente, et il libro e la persona di V. S., resta, ch'io coi baciarle 
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le mani, le faccia di nuovo Tede del mìo desiderio, cUe ho dì sorvlrla, 
ove mi favorisca di valersi della persona mia. 

Di V, a. molto IlUre. 
(1) Mas. Palatint Parte, 1, voi. 8, N. 2t3. 



158fir. UopMa M gnUia Arekiiutt Amtriae, Dux Bturgwndiae, EpUeo- 
pus ArfiaaimtaU si ^assari)Ms£t, Mminìstrator Abbatìarum Murba- 
eentiè it JMdermMk, miefuos Ccmn Tyrotis ei GorUia^^ Lwndffrwim 
AìtMie. » 

Syncere nobilis dilecttì. Accepimus una cum litteris tuis foetum in- 
genii lui ad nos transmissam, et ex eo, qnam nostrae erga te propen- 
stonis memorlam liabest intellexiinas. Ut aotem vel ipsa nomìnis tal 
nobis jam ploriboa aateha» testipioaiis commendati inspectione librom 
eondem singolari ae reram praeclarom reconditior» dootrina reibrtam 
eoneipimiiS; sic enndem gratum quoque, acceptumque habemus, et 
ntromqae occasione data, solitis gratiae nctrae domostrationibus, 
quas tibi in omnes eventua benigne pollicemur, recognoscere parati 
crimus. Oenipontl, 2(> Decembris Ad. 1623. 

Lbopoliids. 



188. Il Principe Federino Cesi a QaUUo GaUlei^ 

D'Acquasparta,. il 23 Febraio 1624 (1). 

Molto nUre e molto Bccte Sig;re mio sempre Ossjno. 

Hayerà V. S. visto quanto le scrissi con altra mia due settimane'sono, 
bora éon roecaslooa detta Tenuta del latore di qoesta, ebe sarà mass : 

Calisto Morelli mio Tassallo» devo replicarli, che essendo hormai pas* 
sato il rigor dell'inverno, et oomiaciando a raddolcirgli il tempo, voglio 

sperare di ricever la grafia, che sono stato, tanto pezzo fa, aspettando 
con la venuta sua da queste bande; torno dunque di novo a pregamela 
per darmi questa consolationo, che maggiore non posso per bora desi- 
derarla, et con )ic*)rdare a V. S. il mio desiderio di servirla, la prego 
a comandarmi, et intanto le bacio affettuosamente le mani. 

IH V. S. molto lU.re e molto Eccte. 

Afll.taio per serrlria sempre. 
' Fbdbbigo Casi LmoBO P.e 

(Ij M»«. pan» t, voi. s, )i. M. 



Cordialissimo Servitore 
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XfS^ Il Principe FiOerifo Ceti a Oe/Ueo MUei. 



D'Acqassparka, li 30 Aprile 10:24 (1). 

Ifolto IU.tre e molto £ce.te Slg.re mio Mmpre 08s.mo. 

Ho sentito coosolatione del /elice arrivo di V. S. e della sua gratis- 
8ima« ma però il temere delle indispoBitiooi, et Tesseraf pigliato so?aF- 
cbla fttiga in on tnbito^ come lei m'aeceana, ne 4'lia minoita noa poeo. 
Ne è cosa nella quale pib 8Ì deva premere e da lei e da lotti noi, ohe 
la eoa sanità. La corte, Signor mio, da infinite ooevpationi e Iktigfae, e 
quando non fUssero altre, le offlciose e di complimenti sono senza nu- 
mero. Ma poi pigliarsi iofretta, et anco adagio. Vorrei dunque, che 
V. S. pian piano si venisse in essa, sodisfacendo come benissimo poi 
fare, havendosi soprattutto bonissima cura. Aspotti rò altre nove mi- 
gliori, com« devo sperarle. Ratificandomelo intanto prontissimo et ob- 
bligatissimo a servirla per tutto, mentre di tutto core b^clo a V. S. le 
mani, et le tendo infinite gratie di qoanto s'è compiaciata ragguar» 
gliarmi. La mia Signora Principessa insieme ooa om aHèttopsameate 
la salata. 

Di 7. S, moito lUjre. e moUo EecX». 

Aff.mo per servirla sempre. 
Paimaioo Casi Linobo P.e 

P. U Sig. Stellati nostro bacia a V. S. per mille volte le mani. 

(11 Mu. di OalllM. Parto 1, tom. S, N. tSI. 



Xfàti. Don BenedeUo Cattelii a ti. Galilei a BeUotpMwdo. 

DI Roma il 13 d* Agosto 1624. 

Moito lii.tre et Ecc.mo Sig.re e P.rone Col.mo. 

Mi rilroTO qol in Roma sano tuttavia per gratia di Dio, e sin bora 
ho havuto grandissimo gusto in rivedere tanti Signori miei Padroni, 
tutti posti in grandezza, o in ogni modo mi si dimostrano della mede- 
sima cortesia e gentilezza, con la quale solevan già trattare meco in 
Firenze, e per finire di colmare le mie consolazioni, si fa spesso e da 
loro, e da me la cara ricordanza e memoria dei molti meriti di V. S. 
Eccellentissima, in particolare da lilfr Ciampoli, da M gr Rìnoceini» 
Sig. Tommaso Rlauoclni e dal Sig. Filippo Ma^otti. Sono poi stato a 
baciar la veste all'IlLmo e R^mo Sig. Cardinale Barberini, dal qnale 
son stato trattato e visto eoo tanta benignità, che più non si può diro, 
e ho comandamento da 8. Signoria llls.ma di ritornarci. Quanto al 
Sig. Cardinale Randini non mi sono voluto cimentare a medicarlo, ma 
Si bene lio trattato con i suoi medici di ordipe di S. Signoria lli*ma, e 
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consegnatoli un vasetLino d'ongiieuto, uccìò uc racciuo tìsperieiiza e poi 
deliberiocK Nel resto penso di partire per Mosto Cassino fra dleei giorni, 
o dodici, però se ai! ftirà gratta di serivere, potrà inviare la lettera a 
Roma in S. Calisto con ohe li ib riTerenia. . 

Di F. S. moUo lUustre el Eee.ma. 

Obblig.mo Servitore o Dovot.mo. 
Don Bbmbi>btto Castelli. 

(1) M.M Purta II voi. 8, N. <93. 



• Bartolomeo Baldi a tìalUeo Galilei. k 

Di Oenora a 25 Ottobre im (1) 

Al molto Ill.tre Signor mio Oss.rao. 

Acquistai raolto costi in esserrai dedicato servitore a V. S , poco potei 
'^oder dell'iicquisto, gi'aruU-^sim > mi restn il desiderio di servirlo, non 
iìeppi dimostrarglielo in parto, mentre rapito dalla siin. dolcissima con- 
yer^atione, di quella mi pascem Poco spero di sapere itolo descriver 
con lettera; m'assicuro però, che lo conoseerÀ dalli eflTettit se come lo 
prego a voler fare, m*impiegliorà con suof comandi. Gli do perciò nuova, 
come soo giunto qaa con salute, acciò facendomene degno seppi dove 
ritrovarmi. Al Sig. Bartolomeo Imperiale diedi la lettera di V. S., e per 
mejrlio dire mandai, poiché la lontananza delle nostre ville non mi ha 
permesso dargliela; doverù assai prevederlo e in riferire quanto mi 
favorì d'imparare. 

Sto culi desiderio attendendo il pìccolo ochialc delia nuova inventione, 
come promesse di fttvorirmi e tutti aspettano per veder in luee le opere, 
le quali ho dato nuova, che sta travagliando^ le quali seben non po- 
tran acrescere fbma alla sua vertù, appagheran però ogni uno delto da- 
biet&, et aporteran cibo a lei spiriti, nel numero de quali mi desidero 
io por poter celebrar lo sue lodi, e iarmi conoscer, oommostrar di co* 
noscere un tanto bene. Le bacio le mani, e le auguro felice e ionga vita 
per beneftcii pel mondo. 

Di V. 8. molto UUre, 

Servitore AIT.mo 
Bartolomeo Balbl 

(l) Ifii. Part« t, vol.8 , N. S37. 

I I ■ I . i n i 

XSW. Benedetio CaH$Hi a G. Oaiilei a Firense. 

Pisa il 13 di Novembre 16i4 (1). 
.Molto Ill.tre et Ecc.mo Slg.re e P.rone Colmo. 
Io non ho altri conti da faro a V. S. por il Sig. Vincenzo oltre quelli, 
elle li diedi V.mofi passato, salvo che quei che spesi avanti il S. Oio- 
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vanni in fargli certe maniche, comprargli un paro di calze, largii as- 
settare i vestiti, un capello, un mantello sottile per Tetàe varie spese 
uinttte, però tutta 0080 Deeeantrte, oome soarpe, foglii e simili, e per* 
ehò mi ritrovavo sema danari, presi dal Camerlingo di Dogana 25 «Àdi, 
con i quali ancora diedi sodisfaxione a certo pocbe epese fistto per lo! 
da Messer Lorlo, mentre io era in Firenze al Natale e Carnevale pas- 
sato, la nota delle quali tutte non arrivava interamente a 25 scudi, come 
mi paro, elio io diceva a V. S. questa està passata. So bene, che di 
tutto ne faceva particolar passato c instruzione ancora al medesimo 
Sìg. Vincenzo, acciò caminasse bene in spendere parcamente, come in 
effetto mi pareva, che facesse. Il libretto dove erano notate queste speso 
a ana a nna non lo ritrovo quh, ma deve essere costì in Firenze tra 
certe altre mie robbe, e presto gli ne darò conto. Qoanto al Sig. Ca- 
merlingo non deve dare altro conto a V. S., olie deUi otto scodi, che 
paga ogni mese a Messer Lorio» e dei scodi 24 dati a me. Il Sigjr Vin- 
cenzo m* ha detto, che manderà la lista particolare a V. 8., e che se lei 
non volOi che attenda al Leuto, che lasciarà stare. Io con qaesta 
occasione gli ho dato una sti'opicoiata soda, con diry'lì elio sarebbe pa- 
drone d'altro, che di sonare ogni volta, che si risolvesse di accomodarsi 
con V. S. ma in somma, 0 non ha fatto errore, o sta ostinatissimo. Vo- 
glio ben significare a V. S. questo particolare, che ho fatta qualche di- 
ligenza per saper della sua vita, come la passa, e non ho ritrovato, 
che DMdanè indignità» nò mancamenti, nò scapigliatnre di sorto aloona, 
A che resto .fkior di me a pensare oome possa esser, che habUa fatto on 
errore si grave come quello, che pretonde V. S., e che poi sto tanto in 
cervello; tuttavia non voglio aflérmarc, ne negare oom alcana, di certo 
potendo io benissimo essere ingannato V. S. con la sua prudenza e giu- 
dizio consideri il tutto. 0 se si risolve a venire, mi scriva due versi, 
che mi sarà favore singolare, e con ohe li bacio le mani, e me li ricordo 
obligatissimo al solito. 

Di V. 8, moli» mjtr$ 

Oblig.smo Ser.re et devotmo 

Doti BSNBDSTTO CaSTBLU. 

m Ms. di aaUl«i Pm I, voi. S. tét. 



1»S. /{ Cardinale MaffoloUi a G. GaUlei. 

Roma, 29 Novembre 16S4 (1). 

Illustre signore. lu so, che V. S. non mi ha espresso pienamente la 
sua allegrezza per la mia promozione al Cardinalato, benché habbia 
procurato di rappresentormela grandissima, imperocbò mi ha sempre 
amato sema minora, lo la ringraxio contiatmeato» e destderosoili oorrì- 
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spender co* fatti all'amor suo, aitando da lei occasiofii di farle servizio, 
e prego Dio, che la prosperi 

Ai piacer di V. S. sempre 
Il Card. Magalotti 

^1) Mss. p&r. 1, voi. 14, N. 191. 

iso. M.sr Ciampciti a G. QaVM, 

m Roma, il dì 14 di Decemlnr» \m (1). 

M.to Ill.tre et Boemo Sigje e P.rone mio Coll.mo, 

Il Sig. Ercole Priore di S. Niccolò mi ha ultimamente reso una di 
V. S. del 4 d' ottobre passato e oon le buone nuove, che mi da di lei, 
mi ha aceresclnto etraordlaamente ti coatento Mottto dal Tedermt 
hooorato dei suoi comandamenti. Come ho detto a Ini medealmo, o?e 
io* potrò mi Ingegnerò di Ikrgll oonoecere, qvanto lo stimi la sua raeoo" 
mandatione, e quanto sia il desiderio di servirlo in ogni soa occorrenza, 
e per amor di V. S , e per le honorevoli qualità della persona sua, che 
non richiedono, che io faccia altrimenti. I^a prego intanto a conservarmi 
la gratia sua, et a cosolarmi quando ella può con il favore dello sue 
lettere, e con più spessi comandamenti, mentre le bacio con reverente 
affetto la mano, e le prego da Dio ogni più desiderata felicità. 

Di V. S. moUo Jll.tre et Ecc.ma, 

Dev mo servitore et Obb1ig.mo 

OlO. ClAMFOLI. 
(1) Cartoyglo di G. Galilei Parto 1, voi. 8, N. S45. . 



ISO. Don Orazio MoranUi a G. Galilei. 

Di Roma, il di 2 Maggio im (1). 

Molto IH. tre mio Signore, P.rone Oss.mo, 

Nell'ultima compitissima e gentilissima di V. S. ho visto, come es- 
sendo ella stata pregata caldamente dalla Signora Francesca Cnccini 
per conto della Dispensa di Fra Damiano nostro Novizio e suo cujo'ino 
desidererebbe, che io in grazia sua gli facessi otten»?/^ siniil dispensa. 
Non era neeessario ne anco a bene esse meL termi tali l adroni alle co- 
stole, poiché ci sono sempre mai andato di bnonìssime ^jambe e e* ho 
durato pia fatica, che •* havessi aruto quattro cause in Rota. Niente 
di meno non m' 6 stata discara la raceomandaaione di V. S„ non desi* 
dorando io altro in questo Mondo, die l' esser comandato da lei, e se 
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prima il negozio iii*6ra a oofa ut octo, mi sarà da qai ayanti auai 

più. Ma tia da sapere, che non ti pooi fare sen^a la CoDgregaKiono.del ■ 

Concilio, quale da (iemiapo in qua non s'ò fatfa, sonza una volta sola, 
sola, è apunto og^i s' liuveva da lare, c senz'altro si sarebbe oltenula 
la grazia, ma 1' lll.mo Si-^nor Don Carlo e Donna Costanza Barberini 
1' hanno latta diiìurire a quest'altro sabbato, perciiè hanno volsuto, 
fìtke si Ikeoi qaella dé Preti per una Canonizazione di non so che sanio. 
Se si Ause potato andare per via 'di snpp'iica a Nostro Signore a qu^- 
'erbora si sarebbe ottenuto, quanto si brama, non si ci puoi far altro, 
. bisogna necessariamente passar per la Gongregaiione def Concilio e 
non si puoi mettere i piedi avanti la fortuia. Assicurisi pur V. S,, obe 
• c' in viprilerò sopra ogn'aìtrn mia rosa o tonico fermamente, che questo 
altro Sabbafo si spedirà senz'a!t*(». l'cr line pregandola a continuarmi 
perpetuamente nella grazia sua, mo gli ricordo servitore sincerissinio 
0 me gli raccomando con tutto l'alletto. Dio benedetto le conceda o^^'ni 
vero bene. 

Di V. S. molto IlUre et Ecc.ma. 

Deyot et Oblig. suo servitore 
Don 0B42I0 MoajLNDi. 

ri) M«*. il o«iii«o p*ri* I, voi. e, N. sa- 



lai, il CardMe Fim Barberiitù a G, Galilei. 

Roma, 14 Gennaio 16^ (i). 

Illustre Signore, 

Richiede 1' affettiono, che V. S. mi porta, e che ha voluto di nuovo 
farHii palesare neir opportunità delle sante feste, eh' io le continovi 
quella disposiUooe della mia volontà, che si deve alle qualità di Lei, 
la quale potrà conoscere in ogni sua occasione, et per flne le prego 
felicita. 

Al piacer di V. S. 
Il CkKb. Babbbrxno. 

(1) M«i. par. 1, voi. li, N. 197. 



1859, FiUppo Lanàgraoio éPÀuia fi O, Galilei. 

Buzbaci, 20 Aprilis A. 1628. 

Nobilissime et Kxcollentissime. Recepimus tuas lìteras nobis sane gra- 
tissiiiias, et ex iis quattior distinctaa Telcscopioriim spccies probo in- 
telliximus: unam iongiorem ad observationes rerum Coelcslium, Solis 
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et Lunae, Saturili ut icliquui um prope adsistcntìum stellarum; alttiram 
breriorem ad ovldmtioremveprMSdDtailoneiii nrantterraftrium^seo sa- 
Uonarfniti loogiQS remotarum; tertlam breyissifooram ad diacretionem 
et propiaqoioram Teram minatiMlmoram ac raUillDm; qnartam deniqiie 
addigtootioMm obiectorum Tnediocritcrdistantuìra, videKeet: plctnraram» 
«eriptdranuD» ad interTalla cubitor: 20, 30 vel 50. 

Quag. cutn singulaa, siios insig-nes usu*?, et e^rre^ias commoditates in 
vita communi habere, haud diUlculter aMnosciiuus. Tu vero benigne in 
comraunicandis ejusmodl instrumentis ofllcia tu noìtis utTcras, nolumus 
UDam praB altera eiigere, sed potiu^ de qualibct modo enumuraturarum 
specferum unìcom elaboratissimnm Teleacopium a te petimus. 

Nopera varo nostra commissione talem lenCem intellexlmus, qoae extre- 
mitati ab ocdo remotiori tabi quinqoagiata pedom Umgitadlols radios solis 
excaptos ita immitat, ut ad oenlam imagioes maealarum soliarum evi- 
dentissime pateaiitf qmm ipsam etiam nnm si oomnodeobtineri possit, 
haud parimi (Ipsiramas!. 

Demum gratum nobis esset aliquid coliti recognoscerc te artiflcio optico, 
quo per certura vitrum, seu lentem ( quidem noonulli putant) convexam, 
retoim in luce positarum species in obscuram cameram immissae erectae 
(noQ eversae ut comaianiter) appareant, si quidem tuao perspicacitati, 
et In rebus optiels longae eperientlae de tali maéliiaatlOQe ooastare, 
nibil dnbitamns. RIsoe valeat. 

PfULIPPUS LAMDGRA.VJUS HA8SL£. 



1 88. Ufff, Antonio Pieediomini, Arci», di Sittiu a 6. OeAiUi, 

Di Roma, a i6 di Settembre 16^8 (l). ' 
Molto IlLtre signore mio 08S.mo. 

I flurori che mi vengono dalla cortesissima mano di V. S., non soo mai 
tardi» ne ha però bisogno di scosarae dell' Indugio, pereiiè io oonosoendoli 

pieni di vero afTetto, In ogni tempo li ricevo per molto particolari e 

sinceri. Dunque dell' offlcio di congratulazione, che V. S. ha volsuto 
passar meco, per la Chiesa di Siena conferitami da Sua Santità, gliene 
resto con accrescimento di tanta ohligaliuue, elio doverci rendergliene 
grazie afTettuosissimo col servirla, o non con le parole. Tuttavia in 
quest'altra forma riserbo a larlo a suo tempo e quando Y. S. mi favo- 
riràf come la prego, de*saoi comanda nDonti, e le bacio le mani. 

Di V. S. motto mure 

Air.mo e vero servitore 
Elbtto di Siena. 

3t49. di Oftliko, pari* f, trel. 9, N. Ite. « • 



Digitized by Google 



- 80 - 



184. Dino Peri a GaUleo Gaiiki, 

' Firenze, S niu^no 1630 (1). 
Molto 111. re et Ecc.mo Signore e P.rone mio Col. me, 

Ho havuto fortuna a poter servir subito V. S. Ecc. ma, m' abbattei a 
tornar hiersera d' una nostra villa de! Pian di Ripoli e trovai la sua 
amorevolissima lettura giunta in ca^-a poche bore innanzi. Dubitai di 
non baver a trovare l' intavolatura domamlatami, perchè non si tro- 
vali piA a tomo slmili arie aatitthe» e appresso di' mio Padre doo si 
trova residuo oessoiio d* intavolatare» ne di svoj ne di snoi maestri, 
perehè la questo geaere egli è stato ua'liQomo trascoratissisM» e qael 
poco ebe si trovava haver raccolto in un libro, gli fu rubato già 20 
anni sono, si è poi trovato in un libroceio d' un fraticello nostro pa- 
rente, !' ho fatta copiare, e rivedere e non vien tenuta delle peggiori, 
che faces.se M, Cristoforo; accetti V. S. per liora la prontezza, e II 
buon desiderio, con più tempo riuscirebbe forse haver cosa migliore, 
e si tenterà quanto a lei piaccia, e ne dia cenno, 

Quand' io le scrissi a giorni a dietro le mie lettere, mi credevo che 
il Signor suo flgliaolo se ne stessi a Bellosgnardo, dove mi era tolto 
l'arrivare da brighe, e fastidi senza fine. Oltre a qoesto mi davo ad 
Intendere che Y. 8. non Ibsse per mettersi a dar raggoaglio partico- 
lare, di quei che succedeva intorno al suo ncgotio; però mi mossi a 
scriverle con queir instanza; non vorrei pià che la mia poca consido- 
ratione havesse proso titolo di una gran presnntionc: arrivai la prima 
volta che potetti a bellosguardo, e quivi seppi che il Si^. Vincent io se 
n'era partito d'un pezzo ammalato: lo trovai poi a casa, e sentii le 
nuove della grandine capricciosa e del buono indirizzo in che erano i 
suoi divini dialoghi ; rimasi però pentito della mia inconsiderata do» 
manda, potendo con essa affaticai senza proposito la gentilezza di 
V. S., e per rimediarvi dissi al Sig. Vincentio che le desse conto del- 
l' hsrei io già ricevuto le nuove, e ohe però ella non si j^glìas.se altra 
briga di scrìvermi, eh' io dovevo più tosto desiderare scusa che ri. spo- 
sta. È certo, che se la mia disavveduta richiesta mi mandava sue let- 
tere, che per altro sarebttòro gratissime e desideratissime ra'haverebbe 
più tosto fatto arrossir di vergo/j^rsa, che rallegrare: questa che ha 
per fme di favorirmi d'un suo comandamento mi ha recato un contento 
singolarissimo, e non ei à ehi me lo tarili se non il dubbio di non 
haver in questa fretta servitala eompitamente e con quella sodisfa- 
ttone che havrei forse potuto acoresoerle con Inngbeaza di tempo. 

Le rendo gratic infinite di tanto bonore eh' io mi reputo Iktto da 
V. S. mentre si degna di valersi della mia servitù. Sento poi piacer 
grande, che fra quello mie sciocchcriole vi sia qnal cosa dì buono, e 
quando nel giudicarla potesse essersi hallucinata la vista, o non ci 
bavesse parte se non ne ha troppo allettuosa indinatione verso di me, 
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ftU'ilora il contento si raddoppier^bbe a mine doppi, che Tesaer amato, 
e di floverehfo non da an hnomo, ma da un Dio qoat io reputo, V. S. 
mi pare una prerogatlra superiore a qoante io ne sapessi desiderare. 

Mi ralIe:^ro del sno cubito risanampnto, sentito -la! Sig Vincentio, 
quant' io mi rallegrarsi del buono evento di quello stranissimo acci- 
dente, eh' io le scrissi di mio Padre, il quale e fuor di casa, non che 
del letto soq già parecchi giorni, e ue di continuo prendendo risto o 
vigore. Penao di poterlo creder franco, bendid in sino a 40 giorni doppo 
la percorsa ci ò chi tìto in casi simili con qualche sospetto. Bacio a 
V. S. le mani con affetto reTcrsntissimo e sinceratlssimo e le prego 
dal Cielo qoellà prosperitA, che al sno celeste, ed infinito merito cor» 
risponde. 

Di V, S. motto liLtrs- H Scema. \ 

Obblig.mo 0 Devotissimo Servitore 
Doio PnnL 

P. S. Di nuovo racoouiaudo a V. S. il nostro Domenicu ^^cultoie, Je 
Ih hnmlllssima rerereoaa e la supplica a tenerla sjntaito col sno favore 
appresso il Signor CoN inalo ete. 

(IJ Mas. FAlAtiai parte 1« voi. 9^ N. 198. 



IM?. RaffaeUe SiaccoU a G. ÙaUlei. 



lo Piai "ìQ Marzo 1 




Molto mostre Sig. mio Oss.mo 

S. A. dictì, che V. S. si pigli briga di sentire questo supplicante nel 
negozio, che propone, per potere poi descriverci sopra et io ricordole 
flervitore. te bado le mani. 

Di K. S. moUo lUusire 

Aflf.mo Servitore 
Raffaele Stàccoli.l 

A quOÈia ietterà fu aggiunta la copia del memoriale di Oitmondo 
Coeeapani» 

Serenìssimo Gran Duca, 

Gismondo Goccapani, Pictorc, humilissimo servitore e vassallo di 
V. Altezza Seren's. reverenteinente le espone, come lia trovato un modo 
facile e di pociia sposa, di ridurre il fiume di Arno in canale, e ogni 
volta che V. A* S. si compiacerà far la gratia e privilegio, che questa 
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sua invensiODe ooo le po««a esser nnessa in opera ne tnol IbUeiflaiml 
Stati da iltr], che dal detto soplicante, o da chi egli soitltolva In ano 
laogho. B perchè egli poiea in ciò affaticarsi plancia, V. A. S. ordinare 

a niìni<<tro intendente, con il qnale egli possn trattare per 1 liisogni di 

tal ncfjotio. ot prontiimonto sar/l in ordine a (^jnì comando di V. 
A S.. aih qtialo lo fa umilissima reverenza, con pregarle dalla superna 
paratia, che le ^^ii o^ni suo buono desiderio adimpito e al suplicante 
dato favore per poterla bene e virtuosamente servire. 

(h Mss. PalAtiai pàti» I, voi. 0, N. S30. 



tiSe. Mìarehete MtdUd a a. GàUM. 

Di Casa, l'it d'Aprile 1631 (f). 

Molto nitre Sig. mio Ois.iiio, 

• Maado a V. 8. in conformità del comaDdamento di Sua Altezza li 
ponti prhicipall della naoTa proposiiione Aitta sopra il rimediar alle 
inondazioni deirormannoro causate dal poco toolb che hanno, et sopf» 
quelli del floroe Bisanzio proceduto da haver sopralktto orerò reso li 

Argini, acciò esaminati dalla prudenza di V. S. sentitone il suo parere 
TAItezza Sua pos^a pi;?liar sopra di questo affare la resoluzione, che 
pili avvenga et a V. & bacio lo mani et dal Signore Iddio le prego 
ogni bebc. 

^1 K. S. mollo IlUre, 

\ AfT.mo ser.re 

Il Marchese db Medici. 



/ (1, Mss. ralatiiii par. 1, voi 9, N. 243. KaHaollo Staccoli, Auditore Uel Tribunale della 
Aoqus, il SS Ueecinbre d«l leso sif^ifleò ftl Oalilei la volontà M Oran Due* di fM« Ib- 
nìpiii" roti ''linlin Par-'L-i f< l'i-" iM^'ff.'ii»)ri Iìarlr>l'>(ii >> l'";ujt«)iii unii visita del tiiiiB4 di 
BÌ!i«Dzio « dopo a\).'r sentito lo relaxioai detti iogegoeri di rtfertre eoa Oialio Pttf 
fìgi 11 tuo parlar* ìb iiuasu materia. La Tlsita par divani Impedimenti «on ebbe luogo 
ad il Oalilei indirizzò al surt ifci ro Staccoli il 10 gennaie IflSI (vedi l'Albèri voi. 6 pa- 
gioe 850) una lunga lettera dovM difrusam'>iU'< discusse e critic»'» i firoprfltti n ragioni 
del Bartotettì ed osservò, ohe iu «^uesui materia bisogna tener conto dell'opera dei 
Padra Benedetta Caatellt, auo aeolare, DMm mttura délU aequ* torrenti pubblicata nal 

ICES, qnatuìo qupRti ora professnr'' ne Il'Arrlii ginnasio Itninario. 

In questo modo essendo abbandonato il progetto del Bartolelti, Citsmondo Coccapani 
(Tedi N. 195) fece al Oraa Duca il propoaite di indurre il Sona d'Arno in eanale HKwU 
gabile o.illa sua foce sino a Km^nzc e per liberare Ja quaata modo le campagne adte^ 
centi dalle inondazioni, nou solo che da <?8.so d»;rivano. tnii ancora da ^uei fiumi " tn!-- 
renti cbe in esso si so*r,ica»o. Il Uran Duca per mezzo del iìtaccoli dotte l' inoanoo al 
Oalilei , di aentire ti progetto del Coecapani , ma questi iov»oe di trattar» U nageile 
con Galileo, ]>r'>Rf>nt<> il suo lavoro al (Jran r>iicn. il ipialo p^r mezzo del Mari h'>s'!! M' - 
dici lo oomuuicó al Galilei, che nel rapporto scritto a Ferdinando II, il ti Luglio 1631 
ne foca la alia oatarvaileal e critieha. (Vedi l'Albèri toMo 6 pag. 385j. 

t 
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, Machete Franeeseo NiccoUni a 0, GaUiei, 

Di Roma, li 25 di MAgSlo i631 (1). 

Molto Ill.tre Sig.re mio Oss mo, 
Andai a trovare sino martedì passato il P. Maestro del Sacro Pa- 
la^fo e cou emca^issime iastaoze lo pregai per parte di S. A. doUa 
spedUioBo del negotio di V. S., flusendo apparire l' Alteua Sna eome 
pffiaoUiala ip4ereeiato e parte nella pnbblicasioiie di quest'opera, dodi* 
cata al. ino eereoiieiaio nome, e dopo alcuni disconi ei conclose, che 
darebbe. Ji' ordine a eotette P. Inquisitore, e la forma di quel che do- 
vesse eseguire, come haverà visto V, S., che ha di giii eseguito con la 
lettera, eh inviai hier sera al Signor Bali Gioii con un semplice sopra- 
foglio per la strettezza del tempo, e per un infinità d'occupationi, che 
mi hanno assalilo stravagantemente da tre settimaue in quà (2;. Che sia 
rappresentato a V. S. per pregarla di scusa, se non ho prima risposto 
alje due lettere eoe cortetieetme, le qoali sempre cbe compariscono in 
quésta Casa, raUegn^lo in infinito ciascun di noi pejr la licoreisay in cbe 
9i pongono della sna intera salnte, e della speransa, cbe ci apportano 
di.foyerla aeryire e Je baolo le mani, come fb anco l' Ambaseiairioe. 

... M K. 5. iMOtto BUr€4 

; . , Servitore Aflmo 

FRAMCSSCQ NlCCOUNt 

(1) Mu.'Pft]ktifti pftrtè I, voi. 0, N. 19. L' A.inbasoi«ton Woooltni ««Modo d* qoal- 

rh" settimana molto proofcupato da altri affari, « per cunae^ueniia scrivendo qaeata 
Iettar* io fratta, si sbagliò mila data a iovece del 1631 niìsfl 1685 e sotto quest' anko 
è «eUooAte flolU eolIostoBO p«l*tiiia — parò dftll* argomonto di qMota ioritlo, ooim 
pure da ahrfl sue l<»ttero rl«l 12 « 19 Luglio 1631 pubblicato dall'Ai' "^ri, voi 0, paj:. 245 
e 2*46 e del tO Agosto 1631 [vedi N. 140;, non oha dai suoi dispacci mandati a Bali Cioli, 
che si trovano n«Ua parte 1, voi. S dall|t CoUotlono Palatfos, OTldantemante ritult* 
qnaoto abbiamo detto più aopra. 

(2) Difatti il Padre Nic-il" Htrrardi, Maestro del Sacro Palazso, scrisse il 24 Mag- 
gio 1681 una lettera al PadrA Inquisitore di Firanse, autortssandolo a fare la revisiona 
doti* opera di Oallloo od io noiao Jol Papa raeoonaodogtl «dko 11 tUoto * toggHto non 
ai proponga del flutto e reflusso (coma realmente fu cambiato contro questo: Dialogo 
intomo ai du« «uutimi ti$ttmi del mondo Tolemaico e Copernico) ; che tMomo ai moto 
tfflfto lorrv mai al eaneoda ìa vmrità ateottua, ma eotamente ta Mfxrteea o emMu te «arM- 

oko it principio 0 fine dei libro debbano r$sere aggiustati a Roma. Questa laiftora 
par la prima volta fu pubblicata dai ?>!!<s Vaticani fol. SQO da M.gr Maria! noUa ioa 
opera Oaiileo e i Inquitizione, Roma lb60 a i>ag. 113. « 



18é« lf.pr. AMCtmh PiectìUmiM Areiv, éU Siena a 0. Maei» 

Li 25 de Maggio 1631 (i). 
Molto Ultre Signore mio Ose.mo. 

La memoria delle virtù sue ò talmente assicurata in fin neir animo 
de suoi emali, ob' io, cbe le professo yeaeruione e servitù malamente 
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me ne posso appagare, se non «luaiito ella lo rieonoseerà In me ac- 
compagnata da un vivtesimo desiderio de* suoi eomafidl. Il Stg. Tbnl» 
maso Klauecini non ha a V. S.. d^to se non occa<ti. n di briga, no mai 
V liRv rei pretesa per le sue mani non meritandola la mia richiesta, che 
non feiuleva a fi?» non d' una <<npTf1rìal notizia, qual corno V. S. 
hciiissimn dico, si richedo in discorso accademico, ma gi^ che por sua 
gentile/za mcn' ha volsuto hoooraro ?»i piint;iaimente, gliene rendo 
duplicato grazio e in riguardo della cosa istci^sa, et in riguardo del 
flivoro eh* io a' ho omieinrfto déflft m toCle^a» Con 1» eiirioilth,'<Bho 
meritano rotare so», attenderò illa loco It suo Dialogo, eho mi si sap- 
poneva Unito, qoaado redendo la remilslono 'eon ella ditcèrré dello 
soe litiche son cadAto fa sospetto, eh* ella di novo l' habhl' aUbftttdo- 
nato, e benché sommamente commanda la prudenza con ehi ne parla, 
mi ricorrlo rn o^nl mr»do, ch'ella Iir^bh.^ altre volte concotto di far co- 
noscere al mondo, che non per mancanza d' os«f frazione et d' ingegno, 
ma per humlltà e lezziono d'ubbidienza, abbandonava quell'osserva- 
zioni, eh' hormat ne paesi oltramontani son generalmente tenute per 
dttecvstrate, 11 che non poteva seguire senza relovanie benefizio pubHeo. 
lo so, quel ohe m* auguro a gloria di ootcsta patria e del secolo, tea 
quand' elift persistè in teler eedero a i tempi, almeno -assieari ttel- 
r hftbilitA de' suoi amici, quel ch'una volta venne desidértto avoco 
pnblica, massime havendo ella sempre desiderato più V applauso delli 
intelligenti della salute, che della moltitudine. 

Mi rallegro per ultimo della salute, con cui si mantiene tra le publl- 
che calamità, e se a Dio piace di terminarla mi aspetti una volta alla 
sua villa per rinfrescarmi il gusto di quei discorsi, con ch'i ella si 
gode Ift emrveraasfone di cotesti Signori suol amici. Et per tftutd mi 
òoQseryi nel grado del più vivo servitore^ eh' ella babbia. 

Di V. S. molto Illustre. 

Wy.mn scrviforo. 
AR' ivKscovo DI Siena.' 



Geri BiKchineri a G. GaUtei a i2o»ui. 

Di Fiorensa^ 10 Giugno 1630 (11. . . , 

MoHo TU. tre et, Boemo Sig. mio Oss.mo, 

Questi', settimana non ho ricevuto lettere di V, S., ne meno sotto 
mia coperta ne è comparsa alcuna di lei, ne por il Sig. Vincenzo, ne 
per altri; ina torso questo ó indizio del suo vicino ritoruo, per riser- 
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bare alla voce quel che ella havrebbe potuto dire per, lettere , et^se 

ciò è, me ne rallcfiro infìnilainento. 

Avvisai a V. S. la seliimana passata i) male deli'Alessandia naia so- 
rella, cfie anJò proseguendo fino al G giorno con febbre! coiiiinua, con 
dolori di renella et con segai, tutti mortali. Poi couiiaciò a migiioi'ar.si 
et nel 7 giorno restò netta di 'febbi-e et bora segafta nel migltoramento, 
non le restando altro, che lina gran deb^sleiza. 

Biéri credendo» ebe si negostossero ì Cdlégi (3), ricolmai con una 
mia pofisa \ì jesìderìo di V. S. al Sig. Conto Orso, et hoggi bo fbtto 
r istesso per mezzo dtlla, cortesia del Sig. Bali Gioii, essendomi con- 
venuto restate in Flurenzu a tirare intian/i la spt ditione degli ordi- 
narii et ?ei,Mi;terù, s. nza perù mostra? e di esser irnpoilunOi di scrivere 
a V. S. come devo, et le bacio le mani. 

Oblig'mo Parente et Servitore 

Ossa B^tTCHIMEHI. 

é 

P. S. Sul seri'are dello lettore et a mezza iidttc, ( omparsa una 
staffetta di costìi et io adesso, che sono le r> Imre isonate ricevo la 
lettera di V. S. degli C. 3) Mi dispiace di quella cicalata per il di- 
sgusto^ eli' ella DO sentiva, perchè nel resto si vede, che Dio protege 
la Innocenza, mentre ella ò sempre più'IbverKa eost& dal S, Cardinale 
Barberini et da Papa atesso, oltre a tutto II resto de Signori et della 
Corte ; et domattina mostrerò la'^lc'Clera at Signor Ball, et si fèxk Te- 
dere anche al Gran Dac^ se «arA ^limato bene, ot in somma le p^rse- 
culioni non abbasseranno, ma sempre più ingrandii anno le sue virlU, 
et la invidia portà sempie la saa pena. Mi dispiace ia morte del 
P. Bucnaccorsi Cappuccino mio Zio, et mia M die ne sentirà dis^'usto 
et anche in . mio nome prego V. S. di baciare poi le mani al Sig. Car- 
diofkle Bnonaa>r8i FrateUo di lui, et m a Madre riceverti per favore 
che ,a|la li baci la mani a aodm di lei, et io di nuovo le bacio a y. 
tatto soflaacohioso., 

fi) Unn. di OAlilM'Mrtil, voi. S, N. m. Quaitm lattar* « motto importaato por 

Il 'i. perchè prov.i ciù oh" alili&i.v) '^W J>>tii> (I<>I Ck^IÌ^ oltTO di olò 0Ì rllOVA lo Mia» 
itooi del Qaililei eoo ua altro CarUiuAle buauiu;«r9i> 

(S) Di quovt' «flìuo parla la lotterà togaonio del 14 Olu^o ISSO — pubblicata dkirAl- 
beri, voi. 9, pag. ISS. ^ 

(3) Questa !<»tt»»rri non si trova fra i manoscrUli palali ni, nKiiptir»» fu mai pubblicata f 
pitrò da diK* l«Ue|'« di Galileo xcritte a MichAlang«lo Huonaroti il S Giagno \S3tì e pub- 
blicato 4*n*aiMlì'VoÌSpag. S40 o poaelamo laSovinare il eoo eontenato, ed aa> 
H'ìrire, che lo cicalate, d^llp quali ai laroeutava l'atlranoinn /lumitlno, nHauo «i4f|ii>n.if> 
daUe^stte pratiche fatte in favore di Auua Maria Vajaui , proMlla dall' ambaiiciairice 
Cateitaà RidardI Ntécollnl. So non «tugliaitto, i« JoIIbv» di Pa*lo Oralnl dà boi pubtHi 
c«làr'(lli Sl> ligtmria il aiode«ÌBM ■•ffgfldto.- e • 
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14kO. VÀmboMGiatore Frane. KieeoUni a (?. GtìM. 

Di Roma, IO Agosto (1625) 1631 <1). • 
Molto Illustre Sig. mio Oss.mo. 

Ricevei la settimana passata una lettera di V S. piena dì ammiratìone 
e di travaglio della poca inclinazione, che qui si mostrava verso la sua 
dottissima opera, e non le risposi perchè presupponi, che fussì inviata 
prima di ricevere il premio accomodato e uitimaiiuue del maDOScritto 
con Ja lettera per 11 P. Inqoieitore, ma perchò qaesta eettimaoa, che mi 
pareva di dolerne seatir la rióeTuta, non m*d eompario avviso aicnno 
di suo, dabitaodo ohe il pieghetto possa esser capitato male, ho voluto 
di nuovo dirle queste poche parole, perehd potsa non Thavendo rloe-' 
vuto farne far diligenza alla posta et avvisare, perchè si possa piró- 
curarne duplicato. Favorisca d'un motto per mia quiete, mentre non 
resto di ricordarle la mia afìTettionatissima osservaoia verso il suo 
merito grande et le bacio le mani. 

Di V. S. molto Illustre. 

P. S. II Pieghetto dov* era la spedizione del Padre Maestro del Sa- 
cro Palazzo, dtcono questi miei, che rioclusero nei dispaccio dei Sii. 
Jìal), Cioii come io iiavevo ordinato. 

Aff.mo servitore 
Franc. Migoolinl 

(It Vm. Pslstial psr. I, vttl. S| N. MS. 



1^1* Paélo (Hordano Or$M a 0. OMei 

Da Posilipo a 9 di Settembre 1631. < 

IlliitTO Signore 

Ricordandomi haver V. S. mostrato desiderio di haVer un libro del 
Padre Scbeioer per quando si poteva bavere, ho Commesso al Vecchi 
mio Aaditore a Roma, che le ne mandi vno por mia parte per II ^ro- 
oaooio, in ohe gradirà U mio continoato desiderio d'impegnarmi in cose 
di fBO giurta B Dio la oooservl, e prosperi 

Aff.mo di V. S. 
Paolo GioBOt, Oaann». 



^ Cmmaidaitìrt dt aerano a O. G€Mel 

Madrid, 26 Novembre 1631.. 

Molto lU.re Sigjfe mio Oss.mo, 

Cosimo Lotti ha detto al Re, come io portava doe Vetri, e an Oc- 
chiale piccolo di V. S. per Sua Maestà, ohe oome ha saputo eh' io sto 
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arrirato, ba maiulato subito a pigliarlo per il Sig* Lavagna suo AJoto 
di Camera. SentOt ohe è riuscito assai buono, et io ne lio gusto parti- 
colare, come havró eoutento straordinario, se ali* occasione, disoorrendo 

con obi mi parrà a proposito del suo valore, e delio sue offerto, potessi 
oouoluder qualcbe cosa, che le satisfacesse. Et le bacoio le mani. 
Dt V. & moUo UUre 

AfT.mo Servitore 

n COMM£NUATORB DI SBRANO. 



1 Il Vescovo di Pistoia a G. Galileù 

Di Pistcja li 26 di Maggio 1632. 

Molto Illustre Sig. mJo Oss.ma 

Io stimo tanto l' bonore ikttomi da V. S., con haYermi inTlato uno 
essemplare deitt suoi Dialoghi, dati nooTamente in loce^ clie non po> 
tendo con parole sodisfare a me stesso nel rendimento di quollé grazie, 

che r:\nimo mio ha concepito, esserle perciò da me dovute; conviene, 
ciif io mi appaghi di resiar^'iiene, come seguirà, perfeti amente obligato, 
et che r amorevolezza di lei. volontieri come coiitìdo, si contenti toner- 
raene debitore, mentre viverò sempre con particolar desiderio di ser- 
virla. Il titolo dell'opera, la dedicatoria, et la prela^ioue al lettore ecci> 
tarono talmente la mia euriosità, che avanti di mettermi a leg^^ere, 
et dopo bavere avvertito la necessaria correzione di alcuno errore della 
stalKipa» non mi potetti contenere di non iscorrere avidamente, ad una 
ad una, tutte le postille con qualcbe parte del te.oto, dove appariscono 
specniale nuove et gentili osservazioni da lei ridotte a tanta facilità, 
che anch'io, benché di professione diversa, non diffido poterne restare 
almeno in qualche parte, capace; segno evidente a ciii per altro non 
avesse intera cognizione di V. S., che l'eminenza della sua dottrina, et 
valore eccederebbe i termini della già sparsa fama, se luogo più vi 
restasse non penatrato da quella, e me ne rallegro infinitamente aoo solo 
eoa y. 8.9 ma con tutta la nostra natione illustrata dal nome di Lei, 
alla quale prego da Dio oou lungheasa di vita ogni prosperità. 
Di 7. S. mólto IttJre 

Servitore atì mo 
il Vbsc. di Pistoia 

fi) Usa. par. 1, voL M, N. tll. ^ 



14^. Bali Andrea doli al 6'/^?. Galileo Galilei a Firenze. 

Di Segreteria, li 6 Novembre 1632 (1). 
Molto Ill.tre Sig. mio Oss.mo, 

Monsignore Saocbetti Ambasciatore del Ser mo Gran Duca nostro Si- 
gnore in Corte Cesarea con sue lettere ricevute questa settimana, mi 
ba scritto, quanto V. S. vedrà dall' agiunta copia di capitolo. Se ella 
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mi accenna quello, elie io habbia da> rispondere. Lo tuò doUa prossima 
per servire a Monsignore, et al desiderio di quél signore TsdeaeOy et 
a V, S. bado le mani. 

Di V. 8, motto JUj^ Servitore AlKmo 

AmWEL ClOLI. 

(1) Mas. di Galileo Parte 1, voi. 9, N. 75. La data di (]un9to disp.icrio n v<to la due 
ultime sue cifre sooo int«lligibili, per cai il Collettore Palatino erroneamente lo miu 
•otto raoDO 1617. Oltre it aoMo, eho troviamo tra qaoato deeuatontó od i aof uonti 
[N. 157, 158. 159 o 160;, abbiamo altre prove, che la vera sua data d 163t e OOB IttT. A 
questo tempo l'Ajnbaaoiatore Toscano a Vienna era ancora M ^r Altoviti, come si rile- 
Tftdal iliapaooio di Bali CioU, scritto PS ottobre del lùtl » Mgr Alio vai. .. « QumIq 
Mio d a pa wl o lo Itotré partita dalla Corte CnorM, so Jkaoortf effettuato « ^élaegno 
muoversi a questa roìl<t vrt-to il fine dell'itleuo mate. Altra aera an-ìv uni M.'jr -^at^ 
I cheti i di ritomo da Ytennat e credo havtrd caro d'tttere spedito f>tu presto che sarà 
poutbila per potare tneaminartt m eotetta volta » (dlsa In un altro dtspacoto dal 

Gioii, enritto il 26 Nov«in))ro a Cosiiuu Bartoliui, Se^Totario dell'Ambasciata Tooeaa* 
a Vienna leggiamo < M^r Sacchelti Ambaaciatore pattini per coletta volta fta da» • 
tre Inforni.. » Pinalnonto noi dispaccio del fS del Cioli ai Ugg*^ < M-ip- Sacchetti ha 
detisfnato di mettersi in vtagfffo martedi prot$imOt it giorno di S. Andrea, uscendo almerut 
della Città, *i che dor«V*d etser roxtà por,, doppo le feste di Xatale » ftilia 4/183'. M pr 
Niccolò Sacchetti Vesoofo di Volterra nell'ottobre del itìXl fu. nominato Arabasoiatore 
a Vlonaa o aoa ai roeò oolà ebo ani |>rlai di Doeoasbro. Dallo lottoro aorino da lai a 
Bali Cioli sappiamo, che il 14 Deciulr.- fra a Mantova, li SS dello stesso m'-s.- a Hall.i 
o l'otto di Gennaio del 10S8 arrivò a Vteuoa e di ciò Bartolini Segretario dell'Amba- 
tefata iofennd il Oioli noi atto diapaoelo dal S Oennaio ISS8, fillsa 4S7i). < 7n «Miro 
punto sabato a SM'O delti 8 Oeimaio arriad in, Vienna M.yr Sacchetti con tuona tatlÈta» m 
M.gr SaootioUi ora Ambaaoiatoro Toaoaoo prcaao la Corte Goaaroa Ano al 109*. 



IM. Jfpr. GhiNò iiediei Areio, dt Pisa a 0. Oeiihi 

Di Livorno a 19 di Gennaio 1633 (1). 

Molto illustre et Eoeellentissimo Sig. Oss.mo. 

lUograzio inànitamente V. S. della parte, che m*ha volato dare della 
sua andata a Roma, dove speix), che riceverà ogni soddisfìudone et intanto 
gl'anguro dal Sig. Dio bo&isslmo viaggio, e felioe ritorna Con pregarla, 
ohe da ogni luogo, mi voglia inviare qualche ocoasiooe di poter serrir 
sempre a Y. S.,alla qoale baeio le maai/e prego dal Sig« Dio ogni AlieiUu 

JH 7. & molto indire ti SeeeUetUittima, 

Aff.mo servitore 
Giulio Arcìves. di Pisa 

(1) Mas. par. l, voi. 14, N. 2U9. Dello stosso personaggio abbiamo pubblicata un 
altra ìattora eoi N. 12, quando ora Aatbaaeiatoro do! Ora» Doca di Tooeaaa proaao la 
Corto Cesarea. Egli nel 1592 fu nominato oanonico della Cattedrale dì Fireose, Leone Xt 
lo fece il suo CamAriere Segreto e come Monsignore nel 1610 fu mandato come amba- 
sciatore Toscano alla Corte di Praga poi di Vienna, dove rappresentava il Qran Duca 
Uno al leiS — ■ ranno BOfaonte Ai mandato in dignità dall* Anbasc latore a Madrid — 
finalmente il 15 l,ii(?hn ir->0 fu preconiirato Arcivescovo di Pi^n rlov mnr) il 7 Gennaio 
168S. l>opo la morte di Cosimo II (28 Febbraio IdSlJ fu nominato uno de quattro taatabri 
doU* RogoBta o daraato la mlnoraasa di Fordlaaodo II ad^'mpl molto impovtaatl mia* 
sioni diplomatiche, fra le altre Dell'Aprilo dal IStS Al mancato eomo Ambwclatoro al 
Re di PraBOia» che era Tenuto a StlM. 
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Bali Andrea CSoli a (iaUUo QalUei 



Di LiTono 89 Oeaoaio 1883. (t) 

Molto Illustre et molto Ecc.te Sìg. mio Oss.mo. 

L'opera di V. S- sopra il flusso et reflusso del mare, ha un gran nome 
fuora^ come lo richiede il dovere. Il Sig- Chr-istofano Canei, maestro di 
eamera del S. Cardinale Santa Croce legato di Bologna, Gentilbuomo 
ftndlosiBsiniOf me ae cfiiede una etamp.i, et io per servlmlo, prego 
V. s. di faTorirmene quando sarà flaita, per baver qnesta cagiono da 
▼aalaggio di riservir Lei, et le bacio le mani. 

tH 7. 8. nuUo Itt,n et móUo Seejte. 

Servitore. aff.imo 
AMDRBik GxoUf ' • 

(1} Msa. PalMioi Porte, 1, voi. 9, N. m. 



. Sa» Andrea CioH a Q. GaìfUi. 

' ■ ' ' Da Pisa, 2tì Mar») 1633 (1), 

Molto ilLatre et Eccmo Sig. mio Owjdo. 

Parrebbe, clie Ause tempo, che eoo V. 8. si rompeeie M lilenzio, U 

lll.mo P.rooe la compatisoe della sospensione d'animo, in che tuttavia 
ella si ritrova; ne vi b stato bisogno di mie parole per disporlo a seri* 
vere per lei agii altri sette Sig.ri Cardinali del S.tu OtTizlo, che resta- 
vano, perchè da se medesimo ordinò tali lettere, subito che dalle let- 
tere del S. Ambasciatore et di Y. S. ne intese la richiesta, et il bi- 
sogno. ' • . .> ' 

Desidera & A. die ti come sono efficaci, rieschino di flrntto, et io ne 
prego Iddio et le bacio le mani cohlbrmandcnnele per servirla sempre. 

Servitore Afl'.mo 
AnORS/i' CfoLt. 

(1) Mjis. di G&lilao, l'arte I, voi. 9, N. 131. <^u«iila lettera prova abbastanza «Mwo 
U vtrità deUft DMtfft Maenione «Ire» I» diBposiiioii« 4«1 doli v«no il GaliM.' 



148* il CaràùM Coj^pfmi a 0, MM, 

Fireose 21 Maggio 1633 (1). 

lUostre et Eccellente Signore. . 

QoandMo tra le occupationi ho trovato tempo» mi son dato a studiare 
con avidità i Dialoghi di V. S. sopra il Sistema del Mondo; ch'ò an- 

pezzo, ch'Io ne h ivevo de>!Ìderio. È poi piaciuto al Sig. Mario Gui lucci 
di scriverle in questo propeeito qoel» che gl'ba dettato l-'^orevK^e 
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anima mo; e coA V. 8. ancora ba Tolatoqualiflcafe qiMstamia lettura, 
com'è paruto alla sua cortesia. Io gliene rendo gratie, e oosl faccio 
ancora dell'avviso datomi, che le sue cose comincino a pigliare buona 

piega: che sebbene ho sempre tenuto, che dovessero passar benissimo; 
in ogni modo la certezza che da lei n'ho havnta, mi è stata partico- 
" lare consolatione. Me ne rallegro con V. S. non volgarmente, e prego 
il Sig. Dio, che ia prosperi, quanto desidera. 

Di V. S. 

Come firateilo aff.mo 
It Cabd. Caffoni. 

(Ij Mas. par. I, voi. 14. N. 21S. 

n Vescovo di CoifU a Galileo Galilei. 

FirensBev il 99 Decembre 1634 (1). 

Molto niastre Signore mio Osservanttuimo. 

Il flivore» elle V. S. m* ha fatto in consolatione di Monsignor Nnntiò 
di Venetiaf io Jo stimo grandemente, o le ne rendo molte gratie; offe- 
rendole ali* incontro quanto può desiderare da me, clie perline le bacio 
le mani. 

m F. 5. motto lUJre 

I ! • . , AfT.mo servitore 

• I 6. F. VSSCOTO DI Oaou. 

0). Hh. ptrt« I, roìf 14, N. S15.. 

lao. M»or Owo, di Quevara Veteovo di Theano a o, GalUei. 

Di Theano, a Gennaio ItiitJ {l). 
Molto Ill.re Signore mio Oss.mo. 

Essendo in astretto d.i molti amici a dar fuori alcune nuove que- 
stioni mechaniche, ira le quali ve ne sono due, che toccano materie 
et esperience dottissimamente accennate, et presupposte da V. S. nel 
800 Saggiatore, non ho 7olato (krìo senza ayar prima da Lei approl>a* 
itone di quel e' ho scrìtto. Vengo però -a mandargli con questa le me- 
desime due questioni, supplicando V. S. si compiaccia darli un'oechisr 
ÌB, e non tesamente correggere gli errori , che ho potuto pigliare, ma 
darmi ancora qualche lume da migliorare et illustrare i mici discorsi, 
già che pur hanno havuto origine esser mirati, e favoriti come cose 
proprie. Se sono troppo ardito in disturbar l' eminentissinie specula- 
tioni di V. S. con l' ignorarne mie, potrà scusarmi la cortesia e bontà 
sua grande, che non sdegnerà di participar quel bene di dottrina, che 
da se fltesao è commtinieaUie, del- guai tanto abbonda, a chi tanto lo 
stima, e M la riebiodo come pocov che. aaisor vivo bramoso di veder 
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presto dato fuori il trattato ie matu (2) ohe mi dicono che V. S. sia 
per dare. E Nostro Signore Iddio li conceda Tita looga con ogni prò* 
sperltà di poter maggiormente aecreecere il beneficio , che ba fiitto a 
tutto il mondo eoa le sue compoiitioni. Mentre li bacio aflèttuosamente 
le nani. 

Di y. 5. moUo BUre. 

Devot.smo et aflfett.mo ser.re 
G. PI GUBVAKA. VaSOOVO DI Thbano* 

(IJ Man. di G*Iil«i Pitto VI, VOl. 11, N. 190. 

(2) Oli amici del Oaliloi non conoscendo bf<n« il titolo ma bensì l'argomento general)' 
d«U'op«r», eh' «gli allora stampava, comuaameule i LHaioghi delle JS'uove Seiense gÌììa- 
oHiTttM trattalo 40 mofii. 



1I51« Il Duca di Parma a G. GàlHei, 

Da Gaprarola, 11 2 di Ottobre 1690. 

Oloetre Signore. Ho sempre flitta stima particolare del» merito di 
y. 8., e la visita, che le ba flttta Aure per mia parto la sigaora Da- 
chessa mia, è nn argomento infhllibite di questo virtà. Compatisco alla 

sua cecità corporale, la quale però non le toglie il lume dell* animo. 
Goderò il libro delle sue specolazioni filosofiche et matematiche, et 
ringraziandola del dono, parto del suo felicissimo iagegao, qui m'of* 
fero a V. s. et le auguro prosperità. 

IH V. S. 

Al piacere 
Il Duca di Parma. 

(1) Mm. PalatlDi, p*rt« 1, voi. 14. N. SI9. 
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ALCUNI OQ.GUMENTi DIPLOMATICI 
che riguardano Gralileo Galilei, 

■ 



1 ISA. Mjfgr ÀUmiti AmbùiCiaiùre presto Is Carli Cetarm «t Qrm Jkioa 
FerUnando IL 

Vienna, li 2 SaUembra im (l). 

.Serenisaimo Signore, 

Qu '^to Ambasctalore Cattolico mi fa gran istanza, cb' io gli faccia 
venir un occhiale de'buoni e di quelli stessi, clip fa il Sig. Galilei, che 
vaglino non solamente alle lontananze di terra, ma alle superiori. Io 
gli ho promesso di far diligenza di servimelo, senza impegnarmi di 
scriverne a V. Altezza; ma io ooo aaprei come fare pex baver cosa 
boi^a. e perchè stimo, ebe iorao V. A. non repatarà Ibw mala im«- 
]^9gatp 11 mandargli questo regalo, bo Tolàfto paiciO aorivara all'Altana 
Vostra qjwì ebe passa» Egli è soggetto di grand aqtattaiioae, eredsa- 
dosi che doppo qoa«ta earica sarà impiegato in molto maggiore^ a 
forse in Italia, massime se il Conte d' Olinaros si sosterrè nella pre- 
sente autoritìi, dal quale e mollo favorito e portato. Caso che V. Altezza 
si disponga a favorirmelo, le metto in considerazione et potrebbe por- 
tarlo il Sig. Bartolini^ quando tornerà qua, o qualchun altro, perchè a 
mandarlo con 1* ordinario, dubito^ che correrebbe risico di rompersi o 
perdarsil' ' • • ^ 

.L. • ^ .'i . . . 

(f J AnIÌtIo MioM, «M «n. 



lf!»8. iHomr^ Lmbardi a Mgr AttovHi a Vienna. 

Firenze, 22 Settembre 1626 (1). 
L'occhiale, che desidera cotesto Ambasciatore Cattolico, di qaelU di 
iavaaxìMe dal aostro Sigaof GattiaQ ai maadaià a V. s. UUsa, ool 
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ritorno del Sig. Bartolini, perchè sarà ben custodito, et intanto ella 
paò dtre & 8. Eoeelloiizai ohe ne reiterà servita quanto prima et lo 
farà IMstesfo OalUeo. 

(1) Archivio Mediceo, ùìsm 4388, minato di Lombardi. 



1 Mgr Giovanni AUovili a Ditnurgo Lombardi. 

' ' ' ' ' ' * Vienna, 27 Nòvembre ìe^ (i). 

Onesto Ambasciatore Cattolico aspetta con ^aa desiderio r occhiale 
del Signor Oalileo, essendo curioso di certo cose, e gih sa, che il fa- 
vore gli sarà fatto da Lor Aitasse» però giodicherei bene, che s'egli 
mandassi cosa buona. 



(l)ANhMo>lf«flleto,1llsa4S|!f. > • • • 



1 fSfS. Dinmrgo Lombardi Segretario di S. AHeXZà Ora» Dttea di 
Totcaiia a M.ifi^ QiàvanHf AUooiti a ViémuL 

:] ' ..I^iranie« U -3 «snaaio 10137. <i> 

Io mando questa sera a Inspruch in mano del Sig. Marchese Vettori 
ròè!ÌBlrfalè del Sig: Oalileo, che queste .^ranis^me AltcjpÈe banno HitU) 
Are pei^'eokasto Siglien'Kiiibdsdidtòre'llì ^ijàgoai et da' lD8Ì»nic(h' sarA 
iltyìM' a' T.'B. fHoiftHsMiAak con là prtina* oceasiim<s sionra. Viene co* 
pertb d'incerato In iinÀ' èa'ssetta 'd'^lbéro, et fasciato di canovaccio, 
sifeéhè à&vrk comparire co^tà beri condizionato et essendo bello b btioriò 
ét fabbricato fi r;! medesimo Sig. Galileo, lo noh dubito, che piaoerh aT 
Sig. .Ambasciatore, al quale V. S. HI. ma potrà prfesentarlo nel modo che 
Le parrà. Et le bncio rivorotìlemente le mani. ' ' ''''« ' 

Sei^lore devoti sf^imo ed obbligatissiDIot -t .q 
DiMUBao Lqmbaadl . . 

(1) Arobivio Mediceo, filxA 43T7. .* , . . 



Vienna, 0 gennaio 1627. (1) 

Quel che scrivo al Soronissimo Patrono ò risposta delle due' Ietterò di 
V. bigoona doU 5 passato, oltre a cbe solo devo aggiungere, «be quo- 



sto Slg., AmtewUtiore di SpagiOi ba tanto grandiMimo oonoaito di t»- 
dero quei dae Tetri, che ella mi aorive in esse eopra Tooohialaj, elle 
aspetta con desiderio e baaterù nondimeoo, che lo porti il Sig. Bartolìni , 
gìò, che In questi tempi non ti potrebbe ad ogni modo usare, et io gli 

lessi il capitolo di detti versi con oocasione d'haverlo invitato insieme 
coi Nunzio, et altri cavalieri a desinar meco per corrisponder a inviti, 
che sono stati fatti a me, ma tutto à seguito con modestia di parsi- 
monia lìn al se^no, col quale bisogna trattar personaggi tali, ne altro 
sovvenendomi che dirle, bacio a V. S. le mani. , , * 

Di V. S. molto lU.re e Rev.ma 

Obbligatissimo servitore 
Gio. Altoviti. 

(1) Archivio M«diceo, filM 4377. • . i 



larr. M.gr Niccolò Sacchetti, a Boli doli. 

Di Vienna, 16 Ottobre 1632 (1). 



« P. S. Mando a V. S. Ill.sma l'incluso fo^ylio, che mi Jia mandato il 
S. Conte di Stralendcr Vice Cancelliere dell' Impero, nel quale egli de- 
sidera di havere, com'etla vedrà an- libro del Sig. Gelileo, che ha ulti- 
mamente fktto sopra i due sistemi del Mondo^ perebè essendo questo 
Cavaliero Intendentissimo delle matematiche et molto devoto al nome 
del medesimo Signor Galileo, ha desiderio grandissimo di vedere ìine- 
st' opera, et io prego V. S. Ill.sma a operare, che questo Signore ne 
v{>nga compiaciuto, essendo mio grande amico, et desidero di harerlo 
quanto prima. » 

. Obbligatissimo servitore 
Niccolò Sacchetti. 

(IJ Areh. M«41e«o flls» 4386. 



1 ftS. Bali Andrea CioU a M.gr SaccheUi a Vienna, 

' Flrenae, 9 Noremhre 1632 (1). 



' € Tosto ohe sarà di Villa il Galilei io mi abboccherò seco per Uavere 
nno di qvei suol lilirì, ma essendovi sopra, wo ebe sospensione del 
S.te Offlsio, io BSD so, sb lo potrò bavere. Et non havendo ohe replicare 
altro alle sne de 16 del passato, le bado con tatto Tanìmo le mani, a 

(Ij Arcb. Mad. fili» 4S0O. ' , 
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Ifpr Ifhcotò Baeehelii a Mi Cidt, 

. Vienoa, 4 Deoembre 163^ (1). 



<*P. S. L'opera inv'uitami da V. S. IlI.sma del Sig. Galilei, io l'ho 
fatta presentare al Signor Conte dì StralondorflT, la quale egli ha 
liavuta carissima, et io tonto più affettuose grar.ie rendo a V. S. Ill.ma 
di questo favore. » 

(IJ Aralk U»é. mia 4386. 



1 OO. Bali Andrea CtoU a M.gr Sacchetti a Vienna. 

nroue, 18 Deoembre 1632 (1). 



Ho sentito gusto, che V. S. IlLsma abbia di g(à ricevuto Topera dei 

Sìg. Galilei, et che sia comparsa ben conditiooata et i Dispacci do 
Sig. Dalì Altoviti venute con la suictta staffetta .son arrivate molto 
epìcciolatajaaente, per esaere state sciolte al lazzeretto di Vienna. 

ft] RUM >MddrAc«llÌvlo MadlMO. 



lOl, Pietro Lagi Segretario del Cardinale Carlo Mediei 
«I. J^estwdro Bocchineri Segretario nata Corte a Firenze 

Da Roma» S3 Loglio 1633 (l). 
Molto Illustlpe 8ig.re mio Oss.mo 

€ Sentirò eo.i ostremo gusto, che il Sig. Galileo sia poi ripatriato, o 
prossimo a farlo, tt giunio, ohe Y. S. gl'itabbia cominciato a muovere 
per farmi grazia, il fovore di qoell' occhialei per quando S. S.rìa sarft 
servita, et di ai^ racomoeraano talnieiita i nial.^bllgbi, eoa Vjn^ 
et r altra delle 88. VV., cbe neiBDA* altra cosa potrebbe ikrle da Tan- 
taggìo^ con perpetuo et teftaMo deaiderio d'eiser capace di rieerWrla 
ai come fla da bora stò aaaiosiflsimo da* comandamenti loro. ». 



Di metto Jttm 

Aff.mo a0r.re 
Pmso Laol 

( 1 J Arobivio IMiMO fli. 1018. 
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Lo 9teuo ai medesimo* 

■ 

Da Roma, 13 Agosfo 1638 <1). 

Molto 111. tre Si^.re mio Oss.mo. 

Non passa mai giorno, e molto di rado, che io mattina et sera non 
mi ritrovi col Sig. Cavaliere fìuonamici Cognato di Y. S., del quale posso 
dirle adesso, che sta con ana cera, Dio lo conservi, la migliore che lo 
«rabbia Tednto In aleon tempo ; et di cosi n' baveri! V. 8. da me nnove 
ogni settimana. 

Come arrivi costà il 8ig.' Galileo, Io pregò a fiirgH in mio nome osse- 
goentissimi salati. » 

(1) Arahivto IfodlMO SL OIS. 

* 



les. Lo iteeeo ai meOeeimo, 

Da Roma 7 Gennaio 1634 (1). 
Molto ni.re Sig. mio OsLmo, 

Prego Dio che al Sig. Galileo arrivino i cristalli, che ne ha bisogno, 
polotaò nel rèsto confido della bontà di S. Signoria» et aell'amorevolessa 
di V. S., che potrò obbligarmi qna un Matrone di gran portata, che 
aspetta a gloria 

Il Sig. Principe di Poi ionia arrivò qu^ Martedì sera, et si amald sabito 
con un poco dì febbre, et se n'è già liberato, ma non sì sa ancora ne 
quanto sì formerà da noi nò altro. Con che raccomando a V. S. l'aj?- 
giunto pie;jo per il S. Marchese Ruberto Capj^oni, et le bacio senza più 
aflezione le mani. 

Di y. & m.ma 

Aff.mo servitore vero 
^ Pietro Laoi. 

(1) ANhhrlo ll*dÌMa SlM «7. 



104. ' Lo ilueo at'mednimo. 

Da Roma, 31 Marzo 1634 (1). 



« Sentirò volentieri, che V. S. habbia riscosso quelle cinque piastre 
per il suo rimborso do' cristalli inviatimi per l'occhiale. » 



(1) Archivio M«dice9 fili» SS13. 

\ 
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lOf*. Fr. Francesco da Prato al Sig, Ale^s. Bocchineri, Segretario 
del Card, de' Medici a Firenze. 

Narni» 31 Deeembro 1638 (l). 

... La ringrasio poi con ogni affatto df quanto ha fotto per me, et 

anco il Siff. Lagi. Scusi la mia troppa temerità in liistidirla, et incolpi 
la sua benignità, che gìh Ano da bambino cominciai a sperimentare, 
presi questa confidenza con S. S. più die con altri por il particolare af- 
fetto, che più ad ogni altro l'Iio sempre portato. Saluto atlotuosamente 
la Signora madre sua, Sig. sposa, finalmente tutti i traiolli, il S.Galileo 
et Vincenzo e la Giovanna, mi raccomando alla Sig.i a Psuntiata. Faccio 
sommameate reTèreoBa a V. 8., alla quale prego ogni agamento di 
grasie. 

IHV.8,m€ÌlionUre 

AfT.mo et hnmil. fratello o servo nel Olir. 
Fr. Fka.>cesco da Idrato Cap.no 



t*iiS, M.gr Lorenzo Corsi al Sig. Cardinale Carlo Medici. 

Tìrwn, li 2 Mam 1637 (l). 

Sereniasimb e R.8mo Sig. e P.roiie CoI.mo. 

Oggi mi tro70 renore di due lettore di V. A. R. insieme con daé or- 
dini, eseguirò quanto mi comanda, e già ho cominciato a iUr sapere a 
quellii ohe non sono a ruolo, che pensino a loro... Gii la riforma della • 
Corte di V. A. è pubblicata, e non trovo di sconsolato^ se non il po- 
vero Sig. Galilei, se V. .\. avc.sso da fare nuovo Bibliotec irio. saria 
• molto il caso, et io Io faccomando vivamente alla sua beuignissima 
protezione, poiché lui solo e riformato a(ratto. Io resto poi oblif^atis- 
simo air immensa benignità sua, v la supplico con tutto il cuore a 
comandarmi molte cose non havcn lola maggior mortificazione, che di 
vivere in utile servitore di V. A. U.ma, alla quale revereutementa 
liaoio la veste. 

Di V. A. ii.ma. 

Ill.mo e devot. serv. oaseqnen. 
Lorenzo Corsi. 

(I) Arobivio M«iUoe« AIsr S813. 



Digitized by Coogle 



* 



tv. 



CONCLUSIONE 



Tre altre piMlicazioni — L'edizione delV Alberi e le 
considerazioni sopra di essa — Necessità di una nuoóa 



qw pubblicale — ^ Nuovi particolari della biografia d4 
Galilei, 

• 

In que^t'opusooletto abbiamo pubblicalo una lettera del 
Galilei, 150 ladinzz .te ad esso e 15 documenti che lo ri- 
guarflnno; ripetiamo però ciò che al principio abbiamo detto, 
che tutto qupsto è arp^na una parte della nostra collezione, 
ohe a mano « mano pubblicheremo in diver se m-inografie : 
Le Relazioni di G. Galilei, ella Polonia; la Dijìlomazia 
Toscana e G. Galilei; Urbano Ville G. Galilei, aàcuxie delle 
quali già si pubblicano, altre fra poco anderanno sotto il tor- 
chio. Dalla quantità delle lettere e dei documenti facilmente 
il lettore può convincerai quanto aia incompleta Tedizione 
deirAlbèri (1) e quanto le biografie del Galilei in essa basate, ' 



(Ij La colpa drìll 'editore ò tanto piti maggiore, perchè egli scientemente 
fece la sua completa raccolta incompleln. come egli stesso ci dice nel suo 
avviso al lettore voi. 8 pag. X ; « Di'.W ingente numero di oltre a due mila 
(lettere) inedite a lui direttelo a lui relative, che si hanuo nei Codici Palatini, 
abbiamo soello eoi più pesato esame, che per noi si potesse tutte quelle, cbe ei 
sono sembrato maggionneiite importare così alla scienaa, cbe alla vita del- 
TAuture ed ^lla storia letleraria delTopuea; i quali tre argomenti vengono 
per queste preziosissime testiaumlanie, nuuraYigliosamenle iUust^te. i 
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che fiaora diversi autori pobbiicarono, sono inesatte e prive 

di molti interessanti particolari. Oltre dunque questa grave 
maacHuza l'edizione dell' Alltòri e parlicohrmento la parte 
contenente il cartogsrio Galileiano ha un altro gran di- 
fitto cioè che è piena di errori ed inesattezze, ed è un 
vero laberiiito, dal quale non è C03Ì facile d'uscire, come 
a prim'x vista e dopo la lettura (1>i relativi avvertimenti 
potrebbe parere aJ lettore incerto e poco esperio m qiiesta 
materia. Senza per cosi dire oa filo d'Ariann^), non ò poB- 
sibilo camminare in questo vasto -edifizio e ci vogliono 
molti mesi di studio e fatica per poter addomesticarsi con 
esso e cavarne l'utile, al quale era destinato. 

Per riparare a questo inconveniente la mìf^lior cosa sa- 
rebbe fare nn*altra veramente completa edizione del carteggio 
del Galilei, diviso in tre parti: 1) tutte le lettere del Galilei 
tanto scientifiche^ quanto famigliari, perchè per la maggior 
parte tutte portano questo doppio carattere e reciprocamente 
si completano; 2) tutte le lettere indirizzati' al Galilei; 3) tutte 
le lettere o d.)viumenti ch i i y uai d ujo l'astronomo tìoì eutiiio. 
A questo carteggio universale dovre'*be apcriun^rersi nn in- 
dice gCLiCrale: 1) crono! ìgico; 2) C'Knp xritivo coJr:»rgoraento; 
delle leiterc; 3) dei nomi propri e delle materie notabili. 
In quCvSto terzo indice dovr bhero esser messe tutte le note 
ora diffusamente sparse in tanti volumi dell'edizione del- 
l'Albóri, enumerate tutte le lettere, che questa persona 
scrisse al Galilei e che ricevette da lui, ed indicati tutti i 
luoghi nei quali si* parla di essa. 

Spieghiamo coiresempio: Cioti Andrea, Prima si da tutta la 
. sua biografia» poi s'indicano le lettere scritte al Galilei, dopo 
quelle scritte a lui dal Galilei, finalmente le lettere dove si 
parla di lui. Di qtiesto modo assestato Tindice in un batter 
d'occhio s'avranno tutte le notizie necessarie, che possono 
servire ad uuo scienziato, biog ':db o critico. Per facilitare il 
lavoro al futuro compilatore, abbiamo illustrato la presente 
nostra raccolta colle noie esatte par quanto ci era possibile di 
farle, e terremo lo stosso metodo in altre pubblicazioni, 
che ci disponiamo di fare. 

Conoscendo le coudizioni economiche del paese non spe- 



riamo che un'edizione condotta nel modo da noi indicato, 
benché iiiùispensabile per ogni hìogvalo, possa effettuarsi pri- ' 
ma del quarto centenario della nascita di Galileo Galilei (18 
febbraio 1964), e per ciò alla presente ^r^werazione non resta 
altro modo di onorare la memoria dell' immortale fllosofo 
fiorentino, che completare con due o più volami l'edizione 
Aibòri&na, cioè pubblicare insieme tutte le lettere e documenti 
tanto finora inediti quanto stampati in diversi opnscoletti, e 
di aggiangerri un indice secondo il modo poc'anzi da noi 
raccomandato. 

Per canse da noi indipendenti non potendo eseguire il 

progetto più sopra esposto, abbiamo diviso la nostra rac- 
colta dei doonmenti inediti in diverse monografie comin- 
ciando da questa che ha per iscopo di completare i par- 
ticolari e le notizie intorno alle relazioni del Galilei colla 
Corte di Toscana ed i suoi principali ministri, colle prima- 
rie famiglie d'ItalL-x come de* Medici, Orsini, Farnesi, Este 
e Gonzaga, poi coi S..cio ìl.^jio e diversi Vescovi, fi- 
nalmente coi principali suoi scolari ed ainici. come Castelli, 
Ciampoli, Dini, Cesarini, Cesi ed altri Lincei. 

Molte di queste lettere separatamente prese ed in se stesse 
. considerate paiono non avere alcnn interesse; però com- 
parate ed unite alle altre chiariscono molte cose finora non 
ben capite e spesso soltanto indovinate, o rilevano alcuni 
particolari affatto naovi. 

Così per esempio le lettere dei Cardinali a prima vista com- 
pariscono come semplici complimenti e cortesie nanseose, 
ma se vogliamo mei^lio ri flettere, vi troviamo molte consi- 
- derazioni, anzi fatti imporianii per la biografia dell'astro- 
nomo fiorentino. 

Comparando P.«oloV con Urbano Vili, certamente tutti con- 
verranno, che il primo maggiormente era opposto e contrario 
al sistema Copernicano. Se pj-rò nel 1616 il Galilei ed 
il suo trattato sulle ynacchie solivi uscirono illesi, e nel 
1633 tanto egli' quanto i suoi Dialoghi erano condannati» 
quantunque in primo caso Pi< tra Guicciardini ambasciatore 
toscano a Roma fosse poco inclinato al filosofo fiorentino e 
nel secondo Francesco Nìccoiinì fosse suo caldissimo ammi • 
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ratore e sviceraiissimo amico, la causa di questa diversità di 
operare senza dubbio dev'essere attribuita a ciò, chvj nel 161G 
il Galilei aveva la maggior parte del sacro Collegio residente 
a Roma in suo favore e nel 1633 eia in relazione appena con 
qualche Cardinale. Mentre nel 1616 carteggiav.v coi Car- 
dinali Del Monte, Scipione Borghesp. Alessandro Peretti Mon- 
talto, Odoardo Farnese, Maffeo Baiberini, Giambat Deti, 
Federigo fiorromeo, Roberto Ubaldini, Pietro AldobraDdini, 
Alessaodro Orsini. GioTaaui Bonsi, Alessandro d'Este, Ot* 
tavio Bandiaip Carlo Medici/ Luigi Cappooii Viucenso Gon* 
saga ed altri, nel 1633 di tutti questi rimasero appena i se- 
guenti: Capponi, Ubaldini, Gonzaga, Medici e fra i nuoTi Lo- 
renso Magalotti e due Barberini, dei quali Francesco se- 
gretario di Stato non credeva conveniente difendere il 
nostro filosofo e Fra Autoiiio Cappuccino faceva la vita 
ritirata e non voleva saper nu'la delle cose pubbliche. 
Autoiiio Barberini nipote del P^pa era in quel tempo in 
Aviguoue. 

Un'altra considerazione non poco lu^-inghiera j.er Firenze 
ò, che i suoi figli vestiti di porpora cardinalizia si segna- 
larono per r affezione e la difesa dei loro concittadino 
Galileo Galilei. Così i Ca dinali Deti, Maffeo Barberini, 
Capponi, Carlo Medici, Ubaldini, Bousi e Magalotti non solo 
carteggiavano col loro Concittadino, ma pure io quanto po- 
tevano lo servivano e proteggevano, ove occorreva. 

La vita del Galilei co* suoi minutissimi particolari è per 
noi importante ed interessantissima, non tanto per farci 
.conoscere le vicende di un grande scensiato e felice scopritore 
di molte cose, quanto perchè ci rappresenta il quadro vivo 
di una lotta, che nel seno deU* umanità faceasi nel seco» 

10 XVII per liberare la scienza e la ragioue dal dominio, e in- 
fluenza della teologia e della Chiesa. Il Galilei difendendo 

11 sistema Copernicano, non appoggiato anzi opposto al 
senso litterale della S. Scrittura ed alle dottrine dei Padri, 
facendo continuamente le scoperte e propag-andole colle 
nuove teorie, distruggeva affatto Tedificio vecchio tanto la> 
boriosamente costrutto d > Aristotile, Agost no, Tomaso e tuiti 
i teologi scolastici, filosofi peripatetici ed astronomi tolemaici 
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etc. e propugnava l'emancipazione delia scienza fin'allora sog- 
getta all'autorità della chiesa ed al dominio di dogmi teologici 
e di certi assiomi assurdi. Come tutti gl'inimici del Galilei 
tanto fra i teologi quanto Ira i doUrioari peripatetici schie- 
rati contro di lui s'appoggiavano principalmente non sopra il 
valore intrinseco degli argomenti e della verità stessa, ma 
snir autorità delle persone, trapassate o viventi, anche 
il filosofo fiorentino per facilitare il giusto e meritato trionfo 
della sua causa assiduamente cercò di attrarre l'aatoritA 
sotto il stto'labaro e con essa combattere gli avversaria È 
vero che tutti i suoi sforzi per conciliare «l'animo dei Papi 
non condusserò ad alcun resultato, però fra i membri del 
Sacro Collegio contava molti suoi amici, coli* aiuto dei quali 
preparava la strada del progresso; oltre di ciò aveva per sè 
molti principi regnanti, come i Gran Duchi di Toscana, i Duchi 
di Parma, Modena, Maiitova, la Repul)blica Veneta, gli Stati 
Olandesi ecc., e moiLo j.atrizie famiglie che esercitavano al- 
lora grand'inlluenza in Italia. Nel formare per se un grande 
esercitò d'autorità» il Galilei al contrario di ciò che faceva 
nel suo campo scentìfico, poco si curava della scelta dei 
soggetti; anzi sceglieva quelli che per la loro ignoranza o 
poca erudizione potevano esser docili al suo comando, e che 
andavano superbi dell'autorìtà di lui, non meno che del pro- 
prio blasone. Ciò spiega perchè i Cardinali, che nulla o poco 
intendevano la questioni agitate dal Galilei, erano i suoi cam- 
pioni ammiratori, difensori. Per giustificare quanto abbiamo 
detto, indicheremo soltanto l'età di questi Cardinali, nella quale 
indossarono la porpora: Montaito a 15 anni, Odoardo Farnese 
a 18; Doti a 16; Pietro Aldobrandini a 21, Federi^ro 
Borrouico a 23; Francesco Barberini a 26; Orsini 23; Ubal- 
dini a 34 ; Carlo Medici a 18 ; Acquaviva a 31 ; Giojosa a 
25; Capponi a 25; Alessandro Orsini a 20; Ales. d'Este a 20; 
Borghese a 29; Ferdinando Gonzaga a 20. Ora domando, se 
tatti questi cardinali potevano avere un' istruzione superiore 
* qualunque, oppure avendola, se questa poteva eccedere i 
limiti di teologia e diritto canonico t se dunque il Galilei 
cercava di avere o. mantenere con essi le sue relazioni, 
non aveva altro scopo che di servirsene come di un ariete 
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contro un baluardo di autorità, che si gettò nell'abisso f> 
crollò da se stessa per la sua ostinata opposizione alla 
verità» per la sua persecuzione contro Galileo Galilei e pe'suoi 
decreti, che dal 1616 al 1 633 per quattro volte coadaanarono 
la dottrina del Copernico. 



SeriMii a Firenze a i8 Febbraio £874, giorno della nascita c(i QalUeo. 



DoU. Arturo Wolthbki 



« • 

f 

f 
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ALOUNB NOTE fl COBBEZIONI 



AIiLB LSTVnÉ N. i, 35, 48, 66, 88 • 86. 

Il Card. àUuanaro éPStte nacque il 5 maggio 1868» fli nipola di AUboso 
II 0 JìraleUo di Cesare, Duchi di Modena, Reggio e FORlFa. demente Vili 
il 3 marzo 1568 lo fece Cardinale. Essendo divenuto Governatore di Tivoli, 
dove il Card. Ippolito d' Kste fondò una villa celebre dello stesso nome, in 
luogo del Cardinale Barloloinmeo Cesi, che nel 1614 fu nominato Vescovo 
di Tivoli, si meritò una segreta antipatia fino alla morte di questo porpo- 
rato (20 ottobre 16"21). Gregorio XV nel 1621 lo fece Vescovo di Reggio e poi 
lo mandò come suo legato in Spagna, morì a Roma nel 1628 in età di 56 anni 
e 96 di cardinalato. 

ALXiA LBTTWUL H. 5. 

Onesta lettera fli pubblicala dall' Albèri nel Suppl, peg. 9 e Ai scritta 
da. Vincenzo Ganxaga, Duca di Mantooa, Bgli nacque il 21 aeltembro 1S62 
dopo la morte del suo padre Guglielmo succeduta U 14 agosto 1587/aan al 
irono, spoeò Margherita d'Alessandro Farnese e morì il 9 febbnijo 1612. 

AL N. 11. 

Il Cardinale Carlo Conti era fratello del Duca Conti, le cui lettere ab- 
biamo riprodotto al N. iO e 41. Egli nacque di Torquato Duca di Poli e di 
VioK'inte Farnese, fece i suoi studi di legge e prese la laurea di dottore a 
Peruijia, ]m si recò a Roma e vi entrò subito nella magistratura. Era vice- 
legaio di Viterbo e della provincia dei Patrimonio^ poi Governatore di Castro, 
OoTematore di Camerino, nel 1685 Ai fetto Vescovo di Ancona e GOTematore 
delK Umbria a Perugia, nel 1589 legsio di Avignone, finalmente nel Concistoro 
del 19 Giugno 1604, insieme con Bernardo Haoiilowald Vescovo di Cracovia, 
Al vestito di porpora col titolo di Cardinale prete« morì improwisamenfe a 
Boma nei 1616b 
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AL N. 13. 

Il Card. Frane. Maria del Monte nacque nel 1552 a Monte Santa Maria 
nelle Marche, fece i suoi studi e prese la laurea di legge a Padova. Venuto 
a Roma fu /atto auditore del Cardinale Ferdinando M»3dici, il quale rinunziando 
alla sua porpora per divenire Gran Duc-i di To>eana, colle sue caldissime pre- 
ghiere ottenne da Sisto V., che in suo luogo fu fatto Cardinale il Monte il 
14 dicembre 1588. Gregorio XV nel 1G23 lo fece Vescovo di Ostia e VcUelri 
e nel 10S5 eome legalo ^1 Urbano Vili aprì e chiose la porta, detta Santa, 
. dalla Basilica di S. Paolo presso vìa Ostiense. Dopo aver preso parte la 8 
oonclaTi, come decano del S. Collegio morì a Roma nel 1627 a 86 anni di . 
yila e 38 di cardinalata 

Ah N. 14. 

Il Card. Seipioné Barghete fii segretario di Stalo dei eoo sio l^aolo V 
(Camillo Borgitese) e eome tale era cbiamato Cardine^ paOrone. Seipiono 
CalTl^relli, iglio della sorella del Papa, fu fatto cardinale il IS luglio in05 ed al- 
lora Colin porpora adottò il cognome e le insigne della famiglia Uorgliese. Nel 
1610 fu fatto Arcivescovo di Bologna nin poco dopn rinunzio el ebbe per 
suo successore il Cardinale Alessandro Ludovici i . rodono XV), nel IO:;"!) da 
Urbano Vili fu fatto Vescovo di Sabina, nel 1633 morì a Boma, avendo 57 
anni di vita e 24 di cardinalato. 

Ai tempi del Galilei vivevano due Cardinali Peretti da Monl*'iUo: uno 
Alessandro ed altro Andrea, nipote del primo, creato Cardinale il 5 giugno 
1596 e morto il 8 agosto 16S9. Dal sigillo, col quale era chiusa questa lettera, 
sappiamo ch'era scritta dal Cardinale AUtaaxìdro, Peretiida MfnMto ordi- 
nariamente chiamato col solo nome di Hontalto. Egli per linea materna pro- 
nipote di Sisto y nacque nei 1571 ed avendo appena 15 anni fu crealo 
Cardinale diacono il 13 maggio 1585 e provveduto di ricchi benefici e pingue 
abbazie. Dopo e-ser '^Ulo p.'r jilciini anni legato di Bologna nel 1620 fu fatto 
Vescovo di AlbantJ e protettore di Pulon a e mori nel 16:^3. Egli sette volte 
partecipava nelle eiezioni dei R. PuoicUci visse ó2 anni e per 39 fu cardinale. 

▲L N. 20 

Il Cardinate Oàoardo Farnese era figlio secondogenito dì Alessandro III, 
Duca di Parma, e zio di Odoardo, di cui parleremo al N. 151. Egli nacque 
a Parma il 7 dicenibrc 1573, fu educato dal ?.no zio Car dinale e ricevette la 
porpora il 6 marzo 1591, avendo 18 anni, il 3 marzo 1G21 fu fatto Ve.<eovo 
di Sabina e nel 1624 Urbano Vili lo nominò Vescovo di Frascati. Dopo la 
morte del suo fratello Rannuccio I (12 aprile 1622) insieme colia sua cornala 
Margherita de* Medici teneva le redini del Governo in nome del suo nipote 
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Odoartlo. Morì a Parma il febbrajo 1626 in elù di ò2 anni e 35 di cardi- 
nalato. 11 suo corpo fu irasportato a Roma e sepolto Della Qhiesa del Gesù. 

AL N. 2a. 

VÙ^nio OrHui Duca di Braccianu fu padre del Cardinale Orsini e di 
Piolo GiordanOj dei quali più tardi parleremo, mori a Roma il 9 settem- 
bre i6I& 

AI », 28, 81, 108, HO e 141. 

Pedo Giordano di Vliftaio Ortinl nacque a Roma nel 1591 , mori il i2 
maggio 1656. 

AL ». 89. 

Inreee di Qiuufpe dev'essere OttAvio Acqmmm a Aragona dei Du- 
chi d^Atri, EgH èra fratello del Card. Giulio e nipote del Card. Gian- 
Vincenzo, nacque nel 1&60, fece i suoi studi di legge a Perugia e Roma, 
Sisto Y lo nominò Vicelegaio nella prorincia del Patrimonio, Gregorio XIV 

lo fece prima prefetto del Palazzo Apostolico, poi il 6 mano del 1501 

Cardinale diacono e ie.^ato della Campairna. Nel 1593 restò legato di Avignone 
nel 1005 An ivescovo di Napoli, dove mori nel 1612, avendo 6S anni di vita 
e 21 di cardinalato. 

Ai* N. 80. 

Francesco de' Visconti di Giojosa, nubile francese, in pochi anni fece 
una brillantissima carriera ecclesiastica, giacché avendo appena 23 anni di 
Vita fu lidio da Gregorio XUI nel 1581 Vescovo di Narbona, poi il 1 2 dicembre 
del 1583 Cardinale prete di S. Silvestro, e nel 1587 Arcivescovo di Tolosa. 
Clemente Vili nel im gii oonferl ancora un'altra Chiesa di Roan. Le mis- 
aionl diplomatiche per la maggior parie gli procacciarono tutti questi benefici 
non che molte altre ricche abbaile da noi non nienalonale: cosi Errico IV 
r incaricò di comporre le dìITerenze fra i Veneziani ed il Papa; Gkimenta 
Vili nel 1590 gli dette commissione di sciogliere il matrimonio di Enrico 
. IV con Margherita di Valois; Paolo V lo .nandù a tenere al battesimo il 
delfino di Francia l^uigi XUI; nel 1610 corono nel tempio di S, Dionisio la 
Regina Caterina de' Medici. Mori in Avignone nel 1615 avendo 56 anni di 
vita e 32 di cardinalato. 

AL H. 88. 

Ferdftumdodi Vhuiewto (vedi N. 5) Gonzaga nacque il 26 aprile 1587 
1 suoi studi fece nell'Università d'fngolstadi e da Paulo V fu fatto Car- 
dinale diacono il IO dicembre 1007. Do^ìo la morie del suo fratello Fran- 
cesco Duca di Mantova, succedala il 22 Agosto 1512, reaunziòalia porpora a 
ne) 1613 saU al trona Morì la età di 39 amU il 29 ollobro 162» iiselaiMto 
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la eorooa al tario fratello Tinoeoio. naio i' 8 febbBajo 1574 0 mono il S5 
dicembre 1627. Nel 1615 Paolo V promosse Vincenzo.al cardinalato, ma egli 
non volendo acoellare qaeeta dignità, rimandò «1 Papa II cappello. 

AL N. 38, 

* t 

Invece del Cardinale Dei dev'essere Deti. — Giambattista Deti patrìzio 
fiorentino, nacque nel 1582 ed essendo in parentela con Clemente Vili, di cui 
la madre era Deti, fu chiamalo dal Cardinale Pietro Aldobrandini a l\oma 
ed ivi in età di 16 anni fu fatto cardinale diacono il 3 marzo del 1598. 
Urbano Vili lo fece Vescovo d'Ostia nel 1629, ma un anno dopo come decano 
del 8. Collegio mori a Roma e fu sepolto a S. Maria sopra Minerva. Prese 
parta in 4 eondavi 

AL M. 84. 

Ai tempi del Galilei diversi erano Cardinali col nome d' Aldobrandini : 
1) IppolUo, dal 30 gennaio 1592 al 1605 Cleint'Uli^ Vili, 2) Pietro i\i Pietro 
flratello del Papa nato nel 1572, creato cardinale il 17 settembre 1Ò93, morto 
Vescovo di Sabina 0 10 lèb. 16S3 ; 3) Ohmìù di Giulio fratello del Papa, 
oome dottore di legge assisteva il suo aio Ippolito nelle df lui missioni diplo- 
maticbe, come od 1688 In Polonia, Ai lìitto cardinale, il I7 settembre 159$ 
e morì il 5 gennaio del 1610; 4) Silvestro, per Olimpia di Pietro surreft^rito 
pronipoU? del Papa e nipote del Card. Pietro, nacque a Roma nel 1578, fa 
fatto Cardinale diacono in ctfi (W 16 ^nni il 17 settembre 1603 e mori a Roma 
il i gennaio nel 1G12; 5) Ippolito fratello del precedente nato nel 1592 
fatto Cardinale nel 1621 e morto nel 1638. Di tutti questi Cardinali Pietro 
di Pietro era nel carteggio col Galilei, perchè lui solo poteva sottoscrivere la 
lettera N. 78, che è scritta col medesimo carattere. 

AL H. 8B. / 

Franciotto OnMt* aglio naturale di Arrigo Duca di Monterottmdo , 
nacque nel 1504, fii legittimato da Gregorio XIII nel 1 578, dopo la morte 
del padre nel 1604 perdette la maggior parte dei suoi feudi occupati dalla 
Camera e gli rimase solo Monterolondo. Uorì il 9 labbn^o del 1617. 

AL N. 47. 

Questa lettera è una risposta del Picchena alla missiva di Galileo del 6 
fèbbraio 1616, pubblicata daU'Albòri voi. 6 pag. 220. 

, • AL N. 48 

É una risposta alta lettera di Galileo dei 13 febbriuo 1616 pubblicata dal- 
l' Albèri voi. 6, pag. 223. 

AL N. 51, 58 

li Cardinale Alessandro Orsini fratello di Paolo Giordano. Nacque nel 
i603y gU ami giovanili passò nella Corte di Ferdinando. 11 Granduca di 
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Toscana e suo avo materno, studiò a Siena e Pisa in età di anni fa fatto 
Cardinale il 22 dicembre 1615 insieme con Cario Medici fratello di Cosimo II. 
Gregorio X\\ alla cui eUilone moUo contrlbu), lo lisee legato ddle Romagne 
nel 1681, ma Urbano Vili, ebe fù eletto Pape senta la sua presenza in eon- 
dave, r ignorò affatto e perciò egli rininuiò alla porporà e si fece gesuita, 
essendo dispensato dal Padre Vitelleschl Generale dell'Ordine da molti ob- 
blighi della religione. Morì a Bracciano il 20 agosto del 1626 in età di 33 
anni, fu sepolto al Ge>n a Roma. Di esso così scrive il Lttta nelle sue tavole 
genealogiche: « Il Galileo cresegli afTezionato, quando in Roma trovavasi 
esposto alle persecuzioni dt rivanti dalla difesa ehi» faceva dell'opinione di 
Copernico sul moto della terra, nu certamente perchè i' Orsini fosse uomo 
di penetrar ne' misteri della scienza, mentre era anzi tatto scrupoli e digiuno 
afiitlo di lettere, ma perchè cardinale e gran signore, poteva sperar d'es^ 
soccorso nelle soe disgrazie, getiandoei in braccio ad esso. B perciò nel 1616 
gli dedicò la lettera $iUle caconi (Ut /lusso e reflusso del mare attribuendo 
il fenomeno al moto della terr* e dal moto derivandone gli ordinarj effetti 
delle maree. » 

AL V. 52 

Il Card. G^ambat. Bonsiy nobile florentino, nacque nel 1554, fece i suoi 
sludi di legge a Padova ed acquisto fra breve tanta reputazione di bravo. 
giureconsulLu che Francesco I io scelse per i'ai^bilru delle sue cootroversie 
con Clemente Vili, e lo nominò perciò senatore fiorentino. 1S06 essendo 
per prolesione di Errigo IV divenuto Vescovo di Besiers Ai incaricato da 
Ferdinando Granduca di Toscana di trattare il negozio di matrimonio dì 
Errico IV con Maria de' Medici sua figlia. V affare condotto al buon porlo, 
il Bonsi fu fatto grand' Elemosiniere della Regina di Francia e ad istanza di 
Enrico IV fu crealo Cardinale il 17 agosto 161 T. Mori a Uoma nel 1G21 poco 
dopo r elezione di Gregorio Xlil, nella quale prese parte avendo 67 anni di 
vita e 10 di cardinalato. 

AI. N. 58. 

Invece di Conte di Lcmnos dev'essere Contedi Lemos , al quale il 
Galilei nel!" affare della longitudine trattalo colla Corto di Spagna indirizzo 
la lettera il 13 novembre 1616. (Vedi l'Alberi voi. 6, pag. i6ò). 

AL N. 5». 

Ai dettagli dati dall' Albéri sul principe Federico Cesi aggiungeremo sol- 
tanto, cb' egli era figlio di .Federico marchese di Monticelli dal 1888 duca 
d'Acquasparta e dal 1613 marchese di Poli e S. Angelo, morto a Roma il 
24 giugno 1630 e di Olimpia di Giovanni Orsini marchese di Mentana, detta 

Pulcheria morta il 12 marzo del 1616 !n quanto il padre per^eguitava il nostro 
Federico, corhe fondatore dell* Accademia dei Lincei, (fino a tal punto che nel 
1609 fece donazione dei suoi feudi ai Hglio Giovanni coli* ingiuria dei primo- 
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geiìita • nel 1^8 non potendo pagan» i debiti gli addossò remministrazim 
dello sconcertalo iHitrìmonfo, ducato d*Acquasparta, onde distoglierlo dalle 
cure dell'acea^emìa dei Lincei), intanto la madre l'amaTa molto e Io difim- 
de?a sempre contro l'animosità del padre. Questo particolare rileviamo 
apposta per notare quanto gli Orsini al pari dei Medici erano disposti ad 
abbracciano le nuove idee e schierarsi fra i partigiani del Galilni. Il nostro 
Federigo essendo morto il 2 agosto 1630, appena per 30 giorni godette la pace 
perfetta dopo la morte del suo padre, ch'ebbe luogo il 24 giugno, come 
abbiamo dello più sopra. 

Il Zio del nostro Federico il Cardinale Barlotomineo Cesi,^ (nato nel Ì567 
creato cardinale nel 1696, litio Arcivescovo di Gonsa nel 1608, Vescovo di 
Tivoli nel 16S1 e morto a Tivoli il.SO ottobre 1621) ma della mancanza delle 
sue lettere a Galileo, non che dal silenzio di OSSO nel vasto carteggio del 
Galilei, si può concludere ch'egli divideva le opinioni del suo fratello ed era 
avversario del filosofo fiorentino. 

AL N. 58 

Questa lettera fu pure pubblicata dall' Albèri nel voi. 8, pag. 401. 

AL N 69 

• A questa lettera bisogna aggiungere la data: t Homa^ ii dicentbre m? » 
omessa dallo stampatori». 

AL N. 61. 

M»Hm Borromeo nacque nel 15Ci i suoi studi fece a Bologna e Pa- 
via dove prose la laurea di legge. Essendo venuto a Uoma Sisto V prima 

10 fece Cameriere cT onore poi il 1-2 dicembre 1587 cardinale in etii dì ^23 
anni Clemente Vili nel 1505 Io nomino Arrive^covo di Milano. Dopo aver 
partecipalo in 8 cnnrkivi da Urbano VII al lUbaiio Vili morìa Milano nel 
1631 di età 67 anni e ii di cardinalato. Giovanni CiampoU trovandosi nel 
1612 a Milano fece con lui conoscenia e poi essendo tornato in patria sta- 
bi II celazioni f^a Ini e Galileo, come sappiamo da una lettera scritte dallo 
stesto cardinale a questlM SI maggio 1613 (vedi 1* Albèri voi. 8, pag. 271). 

▲I* n. 79. 

Questa lettera fu pure pubblicata dall' Alberi voi. 8. pag. 412. 

AL ». 78. ^ * 

Robeito UbcUdini, patrizioflorontlno, nacque nel 1581, i suoi studi di legge 
fece a Perugia, la laurea prese a Pisa. Come canonico di FIrente accompagnò 

11 Card. Alessandro do' Medici, suo zio, nella di lui legazione di Franéia, spe- 
rava la più brillante carrièra quando questi diventò Papa Leone XI. La morte 
improvvisa non permise a Leone XI làre cosa alcuna per li nostro Roberto 
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il quale sotto Paolo V doveva passare por tutti i gradi della gerarchia eccle- 
siastica. Prima fu fatto Maestro di Camera, poi nunzio di Parigi e come 
tale Vescovo di Montepulciano nel 1607 e floalmente dopo 9 anni di nuo- 
' datura Cardinale il 2 dicembre 1615. Mori a Roma .nel 1635, alando 54 anni 
di Tifa e SO di cardinalato. 

■ • 

AI. N. 76. 

Vaulo Gualcii, nobil»! vicentino, nacque nel 1553. sotto Urbano VII fu segre- 
tario dni brevi, put ^lal 17)90 al l')09 Vicario generale del Vescovo di Padova, 
e da qiitsta epoca lino.iiia sua morte, seguita nel 1651, fu arciprete, della stessa 
città. ÌSel tempo del soggiorno del Galilei a Padova fece con lui amicizia, e 
perdo quando questi si trasferì a Firenm earteggiava eoo Ini e gli mandava 
le notisie di Padova partioolarmente di queir Università. Nelle sue lettere 
spesso menzionava Cesare Cremonini protaore di flloeofia peripaMloo 
gelosissimo ed accanito avversario del Galilei. 

Avendo pubblicato questa lettera nella Rivista Europea^ V illustre sto- 
rico Cesare Canlù pubblicò nel fascicolo seguente del l dicembre 1872 queste 
riglK^: Selle lettere ai Galileo, come inai a pag. 532, non si ricordò 
chi era Cesare Cretnoninn l quel che sul sepolcro fe' scrivere: é9iG ikCEt 
Cremomnus totus? Ecco perchè l'Inquisizione volea sapere se Galileo 
ébàe a fare con tuo. B eorregasi Teria III in Feria III. » Crediamo 
dunque nostro dovere di aggiungere qui qualclie nota in relailone con questo * 
ometto. • 

Cttare Cremonini naeque a Cento nel bologneae nel 1560, feee i suoi stud 
e presè la laurea a Ferrara, dove nel 1579 riraa^yj professore t!i filosofia, 
eccitando nello stesso tempo l'entusiasmo in alcuni per la sua feconda ricca 
e splendida parola e l'odio degli altri per la sua mordace, arrogante e altera 
favella. Fatto sta di'' [ i r gP intrighi ed invidia di molti nel 1590 dovette 
lasciare Ferrara e .'UTrttiire la seconda cattedra di filosolìa ordinaria nello 
Studio di l'adova cullo stipendio di cento tioriui. A Padova cornea Ferrara 
era caloroM ammiratore, propagatore, diCensore ed interprete di Aristotele , 
ed Alessandro Afrodisio, in una parola, era fervido peripateiioo e per con- 
aegoenza avversario della aeuola nuova d' empirismo ed ostila ansi inimico 
dd Galilei. Questa matta opposizione di nn veediio dottrinario non solamente 
lo rese ridicolo, ma gli cagionò pure molti avversari, di modo che nel 1615 
si trattava di allontanarlo dallo studio di Padova. € La cowlotta del Cremo- 
nini, scrisse da Venezia il 7 febbraio Giov. Fran. Sagredo al Galilei, non 
è stata rinnovata finora. Il sig. liifurmatore mio padre tiene pessimo 
concetto della mw» persona credendo die egli con la sua dottrina dell' a- 
nimo abbia impresso L' ateismo in molla gioventù, il qual concetto pare 
« che sia os Mtf dimAgato fra ìa mkiUà, midè mM io gimUeMno fmmo 
eeandaioto imprudente ed indefpto di eeeere confermaio néHo Studio di 
Padova. Vedrà fMmdfoiMo fra podU gionU Ueigner mio padre e ei farà 
nuovo Riformatore in luogo me. » Quantuiit|iie il Grómonini rimanesse ai 
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suo posto Bondimeiio non eossò d* essere bersaglio di ealonnie e peneemioiil 
e nella lettera di Paolo Goaldi scritta il 26 mano 16S0 al Galilei leggiamo: 
« Lo tiudio fiMff Ofifio è tiato attai quieto: H é deilù che il Cremtmino 

voglia domandor UceuMa per ritirarsi a casa sm per vivere in quiete, 

Ma non interrompiamo il filo cronologico della sua biografia e lorniamo 
al punto della sua vonula a'Padova. Un anno (li)po 11 suo arrivo all'Univer- 
sità sollevò una tale agitazione contro le s^euole dei rie>uiti elie nel 1591 una 
deputfizione dei Professori composta di lui <l(>s^o, Francesco Pieeulomini ed 
Ercole Sassonia, si reco a \euezia por olieucre dal governo la proibiziono 
ai Gesuiti d'occaparsì nella educaiione pubUiea. Li deputasione dei nobili 
salYò i Gesuiti dal colpo preparalo dal Cremonioi, però non potò liberarli 
del tutto dalle misure del governo, cbe gli dette ordine severo d'astenersi 
ab explicmido teverioribus dise^inis e gli permise soltanto di spiegare 
litteras humaniores. Dopo la morte di Francesco i'iecolomini nel 1601 il 
Cremonini rimase primario profossore di filosofia ed il suo stipendio fu così 
cresciuto, che aumentato poi ogni sei anni arrivò nel KJi'O a duemila fiorini 
ossia a 20 volle maggiore di quello, elie percepiva nel lóOO. Essendo dive- 
nuto primario professore ed avendo guadagnalo più vasto campo per produrre 
e sviluppare le sue idee, cominciò ad insegnare se non del tutto II maisri»- 
Usino, alMBno un panteismo moderato, ed asseriva che 1* anima umana sia 
soggetta alla corruzione e non di^risca nella morte dell'uomo da quella dei 
bruti Questa dottrina gli cagionò un processo della Santa Inquisizione, elio pro- 
babilmente ebbe luogo nel 1606 o 1607 dopo respulsioao dei Gesuiti dallo 
stale della Repubhliea Veneziana. Finora non si conosce la sentenza di questo 
tenebroso tribunale, ma qualunque essa fosse o per causa delle continue 
contrarielù fra la Santa Sede e la Repubblica di Venezia, o pure perchè il 
Cremonini moileru le sue opinioni, mai non fu rimorso dal suo posto il qu^lo 
lenendo sempre in eia di 80 anni morì di peste nel 1631. Alcuni scrittori 
asserirono ebe sul suo sopotero faeesse incidere : Caesar Cnmonimu hie toius 
jacet, ma Gian Andrea Baratti nella sua Difesa degh SicHlforj dimostrò la 
lUsilà e l'insusslstenaa di questa opinione e perdò il Tiraboschi nella sua 
Storia delia LeUeraHtn Italiana (edizione di Milano 1822 e 1826) nel 
voi. 9, pag. 6U scrisse : Certo decsi rigettar fra le favole ciò die di lui 
si racconta cioè che sul sepolcro facesse incidere: Caesxr Cremoninus 
UIC ICTUS jackt; dei quale fatto non vi ha nè indizio ìté prova di 
sorte alcunaf 

Quanto il Cremonini fosse opposto alle dollnne del Galilei^ basta dire,cbe 
oQ volendo riconoscere le eoe scoperte celesti che provavano coi fitti teo- 
rie eosmofraflebe contrarie ad Aristotele e Plutarco^ si. ostinava a negare di 
por roGohlo sul eannocobialeeoome scrive Paolo Gualdi al GaUlei (Padova 
Fellaggio 1611, vedi r Albóri voi. 8, pag. Ul) si burlava delle sue osserva- 
.A tiont, si maravigliava eh* egli le desse come cose vere e si disponeva di pul>- . 
blicare diversi trattati: de facie Lunne, de Via Lactea, de denso et raro^ 
Il Cremonini lascio diverse opere, fra le altre: Liber de Calido et Semine, 
Uber in Proenmm ad Paediam et descriptionm universae Naturalis Ari 
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atoiélica» Phitoto^pkìae eompkajum. L'Imperiali, suo scolaro, dine che 0 anni 
dopo la sua morte, nessuno portò di lui e nessuno legfBTS o domindiTi 

delle sue opere. 

Finora non possediamo riè una cx)mpiuta biografia, del Cremonini, nè una 
scrupolosa eritiea moderna delie opere di questo filosofo, della lotta del medio 
evo coir epoca Duvolla. Sarebbe da desiderarsi, che qualche scienziato, partico- 
famnenle uno di quelli^die si dedieano alle i&TestigazioDi psicologiche, facesse 
una eritiea rassegna delie teorie del Cremonini, e tara» eome il Cardinale 
Nioeolò Cusa sarebbe allora trailo dall'oblio e gli sarebbe resa la giostisia, 
che i suol coetanei non ToleTano,*o piuttosto non aapeyano e non potevano 
rendergli. 

Quando nel Hill jj Galilei venne a Boma per far conoscere le sue scoperte 
celesti, descritte nei Nunzio Sidereo, e per ottenere in qualche modo l' ap- 
poggio della Corie Pontificia pel sistema Copernicano, II Cardinale Roberto 



Bellarmino, preretto delia Congregazione dell' Indico e membro della Congre- 
gaxione del Santo Oflisio, contrario a tutte le novità, particolarmente a quelle 
che non s'appoggiayano anzi erano contrarie alle Sacre Scrltturs, eome dlno- 
strava l*topusooletto di Francesco Sisii allora pubblicato, ed Intllolato dianoia 
atirtmomica, opticOtjkiftica^ qUa rumor dt fuaiuor planetis recent con- 
tpectis a Galileo vanus reààitur, colla lettera del 11 Aprile 161 1 interpellò 
I professori delle scienze matematiche del Collegio Romano, domandandoli, 
se siano vere le scoperte del Galilei. Quantunque 4 professori del Collegio 
Romano : Cristoforo Clavio , Cristof. Griemberger , Odo Malcotio e Giov. 
Paolo Lembo il 24 dello stesso mese ed anno dassero una risposta favore- 
TDlè al Galilei, il Card. Bellarmino non aoddislìitlo di essa cerob altro modo 
di attaccare l'astronomo fiorentino e sovvenendosi dei processo del Cre- 
mottfaii» nel quale egli certamente ebbe una larga parte ; dette rordbie il 
IS Maggio di rivedere i suoi atti perchè così sperava di trovare i documenti 
di correità del Galilt i negli errori dei Gremoidni, oppure le accuse e gli 
argomenti di questi da servire per base di un processo eia istruirsi contro 
di quello. La p;i( e ralla quale il Gahlei lasciò la città eterna mostra, che le 
indagini del Card. Bellarmino non ebbero alcun resultato, e che i teologi 
e peripatetici dovettero aspettare ancora un'altra occasione, per poter aper- 
tamente attaccare il propugnatore del nuovo sistema. 



Viffìido Cuorim nacque nel 1S06 da Giuliano per il quale Sisto V eresse 
nel i585 il ducalo di Civita Nuova e U mardiesato di CiTlia Lavinia e da 
Livia di Virginio Orsini, Duca dì S. Gemini. Virginio oltre il gran talento, 
memoria e facilità di verseggiare tanto in latino che in italiano, fin dalla sua 
infanzia si distinse per la sua grande assiduità ed insuperabile desiderio di 
sapere. Quantunque per la morte del suo padre (U Gennaio 1613) e della 
sua madre (17 Luglio 1619) potè presto disporre di una immensa fortuna, 
imitando Tesempio del suo fratello Alessandro si dedicò allo stato ecclesia- 
stieo e diventò Cameriere segreto di Gregorio XV e maestro di Camera di 
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Urbano Vili, Mentre le più alte dignità eccl'^sìastìche l'aspettavano e mentre 
slava per pubblicare un'opera sull' immorlalilrì doli' anima, incominciata ad 
istanza del Card. Bellarmino, improvvisamente muri nell'Aprile del 1621 di 
Usia, che da mollo tempo lo tormentava, nel momento proprio in cui il Ga- 
lUM ttidava a Roma per compUmeoiare Urbano Vili. Essendo ricco e collegato 
colle prime Huniglie patrixie di Boma sempre era Tentale da fotti, c quan- 
tmique Aiori di alewie rime non ebbia scritto nalla, che potesse certiQeare 
il suo talento e scienxa» anzi dalle lettere del Clampoli sappiamo, che si pro- 
poneva di studiare le matematiche per poter capire le opere del Galilei, e 
che appena allora cominciava a scostarsi dal peripatetismo ed avvicinarsi al- 
l' empirismo, nondimeno nel 1618 fu ascritto all'Accademia dei Lincei, 
nel 1622 il Galilei gli dedicò il suo Saggiatore (]ai Lincei olTerlo ad Urba- 
no Vili, e fioaimente dopo la sua morie gli amici io paragonarono ai Pico 
della Mirandola, litcendo coniare una medagiia da mia parte con dne a<|alte 
ed Iscrizione AUera Mman^ dalPaltra con due teste di Virg. Gesarini e Pico 
Mirandola. Oltre di ciò Roma ad insinuazione dello sleeso Papa gl' Inalzò 
un monumento in Campidoglio, dove fra le altre cose si legge: Eidempub' 
blicù exequiis cofwnestato 5. P. Q. R. annuente Pontefice inter trium- 
phales duces imaginem et monumentum decrevit, iie mìrMs literarutn 
gloria quam armorum Capitolium decorctur . Contrastando al Cesarini il 
merito del monumento in Campidu^'lio e dei grandi servizi resi al Galilei, 
non gli neghiamo l' inclinazione ed alTeziune verso T astronomo tiorentino c 
che nel 1633 sarebbe potalo essergli molto utile. 

Abbiamo detto più sopra» che Virginio ebbe un fmtelio Alessandro; ora 
diamo qui un breve suo cenno l»iograflca Nel 1613 fu fttlo Prolonotario Apo- 
stolico e Referendario nel 162a prefetto àel Conclave il 30 Agosto del 1627 
Cardinale diacono nel 1636 Vescovo di Viterbo ma due anni dopo rinunziò 
questa chiesa finalmente, morì a Roma il 26 Gennaio 1644, in eia di 52 anni* 
Egli era compilatore degli Alti concistoriali dal 1628 al 16i2. La man- 
canza delle sue lettere nel carteggio tanto vasio dol Galilei, non che l'as- 
solalo silenzio di lui nelle lettere degli altri ci tanno giustamente credere, 
ch'egli non divideva i sentimenii del suo fratello Tirginio e che per tutta la 
sua vita rimase fedele al principi peripatetici, nei quali era educata 

▲L N. 96. 

Nel P. S. dev'essere gif f eOo dot, ht$ dai. 

Ali N. 07. 

Questa lettera fu purti pubbhcata dall' Alberi (voi. 8 pag. ii9) ma erro- 
neamente sotto la data del 12 Luglio 1620. Dalla comparazione di diverse 
cifre scritte dal Clampoli possiamo assicurarci che la nostra data é vera. 

AL N. 101. 

In questa lettera jl Giampoli parla del cardinale Pietro. Aldobrandini e del 
card. Lodovico Ludovisi «egretario di 8tato« ossia cardinale padrone del 
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suo zio Gregorio XV^ cbè essendo dneonto Papa il 9 Febbraio 1621, k» 
9&oè Cardinale il 15 dello slwso mese ed anno in età di Ì5 anni. 

AL N. 105. 

Questa lettera fo pubblicata dall'Albóri voi. 9, pag. 7. 

AL IV. 128. 

Lorenzo MaijaloUì, patrizio fiorentino, fece i suoi stilili di legge a Peru- 
gia, prese la laurea a Pisa, nel 1608 venne a llonia e fu fallo Vice-legaio di 
Bologna per aiuto del cardinale Hallèo Barberini , poi Vice-legato di Vi- 
terbo; Gregorio XV lo nominò eommiflsarlo generale in tutto lo Stato ponti- 
ficio, Urbano Vili segretario delle sue lettere ai prbicipt, il 7 Ottobre 1624 
cardinale diacono, e nel 16:28 vescovo di Ferrara, dove morì nel 1627. Fu 
sepolto nella cattedrale di Ferrara i ma dopo qualche amio il suo cadayere 
fu trasportato a Roma. 

AL V. 181. 

Ai tempi del GaHIel erano quattro cardinali Barberini. 1) Maffeo dal 11 
settembre 1605 ^ 6 Agosto 16S3, allora eletto papa Urbano- VIIL S) Francesco 
nato nel 1506, il S3 Ottobre 16S3 dal suo aio creato cardinale e nello stesso 
tempo fitto Segretario di Stato, la quale carica teneva fino al 1644^ cioè fino 
alla morte del suo zio, fìnalmenie nel i666 fu nominato vescovo di Vellelri e 
morì nel 1679. 3) Fra Antonio Cappuccino fratello del Papa nato ntil IÒ69, fallo 
cardinale prete di S. Onofrio il 7 Ottobre 1624, Vescovo di vSoiiigaglia nel ir)i5, 
la qual dignità rinunziò nel 1628, e morì a iloma nel 1640 come penitenziere 
maggiore- 4) Antonio nipote del papa creato cardinale il 30 Agosto 1627, 
poi legato d'Avignone nel 1633, legato a latere al Prindpt d*Italia, legato 
di Bologna, Ferrara, RaTenna, di Staio di Urbbio, finalmente Vescovo di Pa- 
lestina nel 1661. Mori a Nomi nel 1671. Fra tutti questi cardinali , Maflto 
e Pranceeoo amano più stretta relazione col Galilei. 

AL N. 148. 

Qualche ietterà fu pure puhbliMta dairAlbèri voi. 9, pag. 357 Luigi 
poni nacque a Firenze nel 1583 da Francesco e Lodovica Macchia velli, stu- 
diò la legge a Perugia prese la laura a Roma, dove fra poco da Paolo Y fu 
fatto cardinale diacono di S. Agata il 24 NoTembre 1606. Gregorio XV 
nel 1621 lo léce Legalo dt Bologna e poco dopo areìTcìeovo di RsTonna, 
dove per S5 anni governava la diocesi. Mori nel 1659 avendo 76 anni di vita 
e 51 di cardhialato. 

AL M. 160. 

Mgr. Giov. Guevara, prima religioso, poi generale dei Chierici Minori, 
finalmente vescovo di Teano era uomo di molte lettere e scrìsse diverse 
opere fllosoflelie e matematiche. Nella lettera (]i Mario Guiducoi scrìtta da 
Roma 11 18 Aprile 18S8 al Game! leggiamo di MI quanto seguo : « Aiami 
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mesi sono alla Cotigregaztone del S. Ufficio fu da persona pia proposto 
di far proibire o correggere il Saggiatore, imputandolo che vi si lodi 
la dottrina del Copernico in proposito del moto della Terra. Intorno alla 
qual eata un cardinale si press assumo d'informarsi del caso e riferire; 
E per buona fértum t'MaUè a eammettierw la cura al Po/ire Guievara 
Omner^Ué^ Teatini^ efee eredù si dUamino {Minimi, U qwd padre è an- 
dato poi in Francia col ng. Legato {Frane, Barberini), Qneatò ìetH di' 
ligentemente Vopera ed essendo^ psadOta assai, la lodi) e la edebrò ot- 
fffli a quel cardinale ed inoltre messe in carta alcune difese ^ per le quaii 
quella dottrina del moto , quando fosse stata anche tenuta^ non gli pa- 
reva da daimare, e cosi la cosa si quietò allora, » 



' Questa lettera fu pubblicata dall'Albèri voi. 10 pag. 375, solamente sotto 
il nome di Ottavio, il quale mai non era duca di Parma ma semplicemente 
un lirteoipe Farnese figlio naturale di Ranuccio I dnea di Ptrm, ansi dal 
16^4 era prigioniere di Francia dove mori nel 1643. Questa lettera, etano 
risposta alla misora di Galileo del 3 Settembre 1639, fu scritta da Odoardo 
duca di Parma. Egli nacque 12 Aprile 1612 dopo la morte del suo padre 
Ranuccio I setruita il 5 Marzo 1622 divenne duca di, Parma, Il 10 Ottobre 
102H spo^^ Margherita Medici figlia di Cosimo 11 e mori d'apoplessia V 11 
Settembre 1646, avendo 34 anni di vita. 



▲IiN. IBI. 
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